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PREMIO :102piendido numero VERDI el'OTELLO 


Essendo la fine del semestre un termine quasì 
generale delle scadenze d’associazione, è deside» 
rabile che le rinnovazioni siano fatte in tempo, 
per evitare ritardi, Sì prega d’ unire la fascia 

alla domanda di rinnovazione. 


La regina Vittoria Alessandrina d'Inghilterra, 
del cui avvenimento al trono si è celebrato il 
21 corrente il 50° anniversario nelle cinque parti 
del mondo, nacque il 24 maggio AS49 dal prin» 
cipe Edoardo di Kent, quartogenito di Giorgio III 
morto nel 4820, e da Vittoria di Sassonia Co- 
burgo morta nel 1861, Fu coronata il 28 giugno 
41839 è il marchese Brignole Sale rappresentò a 
quella funzione re Carlo Alberto. Nel 1840 la re- 
gina Vittoria sposò il principe Alberto di Sas- 
sonia Coburgo Gotha, suo cugino da parte di 
madre, del quale rimase vedova nel 4864. Da 
questa unione nacquero nove figli, sette dei quali 
ancora viventi, cioè: Vittoria, principessa impe- 
riale di Germania; Alberto Edoardo, principe di 
Galles; Alfredo, duca d'Edimburgo; Elena, ma- 
ritata a Cristiano di Sleswigh Holstein: Luisa, 
maritata al marchese di Lorne; Arturo, duca di 
Connaught; Beatrice, maritata al principe di Bat- 
temberg. La principessa Alice maritata al duca 
d'Assia mori a Darmstadt nel 1878; Leopoldo, 
duca d'Albany, a Cannes nel 1884. 

Questi nove figli hanno dato alla regina Vit- 
toria 29 nipoti e 3 pronipoti viventi. 

La regina Vittoria lascerà a’ suoi eredi la più 
bella corona del mondo i cui dominii si esten- 
dono per ogni terra ed ogni mare ora conosciuti, 
Se l'Inghilterra non ha più Ja supremazia che 
godette fino dal 4815 e durò fino alla morte di 
Palmerston, la prosperità e la ricchezza del po- 
polo inglese sono Luttora mirabili. Quando morì 
Giorgio IV le condizioni della monarchia inglese 
non erano certo migliori d’adesso. L'income tav 
proposta «da sir Roberto Peel restaurò le finanze: 
il processo fatto ad O°Connell pacificò l'Irlanda. 
Nel 1842 .il disastro del passo di Khyber fu ven- 
dicato da una spedizione comandata dal gene- 
rale Pollock che penetrò fino nella capitale del 
Kabul. ‘D’allora in poi nuove parti delle Indie 
furono sempre aggiunte ai dominii Britannici, 
ai quali recentemente si è unito anche il regno 
di Birmania. Non vogliamo far qui la storia di 
cinquant’ anni di regno: rammenteremo soltanto 
fra gli avvenimenti principali di questo periodo 
di tempo la campagna di Crimea: la repressione 
della sommossa dell’Indie, il cui governo nel 
4858 passò dalla Compagnia alla Corona: la ri- 
lettorale del 4867; la spedizione contro 
ja terminata con la presa di Magdala e 

suicidio del re Teodoro; l’ acquisto di Cipro; 
la guerra dello Zululand e la cattura di re Cet- 
tivajo, e finalmente il bombardamento d'Ales- 
sandria, Ja vittoria di Tel-el-Kebir e 1° occupa- 
zione dell'Egitto; oltre i grandi miglioramenti 
e le riforme introdotte in tutti i rami della pub- 
blica amministrazione. 

Non v°è da meravigliarsi se un intiero popolo 
ha salutato con gioia unanime il giorno consacrato 
da un simile anniversario. Ce lo dice il corrispon- 
dente repubblicano di un giornale repubblicano 
e la doppia testimonianza non può essere con- 
troversa : 

Bradlaugh ha nn bel gridare: Concittadini ! Ricorda- 
tevi che la lista civile cicosta, tutto sommato, 800,000 ster- 
line all'anno, mentre William III non costava, ai nostri 
padri, che 100 mila, Il giubileo non perde entusiasmo. 
Anzi. Rinvigorisce. 

John Robertson attacca la testa coronata siccome una 
inoculatrice di sangue alemanno nella famiglia reale. 
Va più in là. La dice una importàtrice di principi spian- 
tati. Ma il giubileo percorre la sua vita trionfale. 

Dappertutto. In-Balgravia o in Whitechapel, in Bay- 
swater:0 nel West-end, prima o dopo il Ponte di Londra 
non sentite e non leggete che una parola: Giubileo! 
Giubileo ! Giubileo ? 

Vi si vende îl cappello giubileo, la carrozza giubileo, 
la cravatta giubileo, le calze giubileo, il pupazzetto giu- 
bileo, l'anello giubileo, le ciabatte giubileo, la pentola 
giubileo, la cassa forte giubileo, il romanzo giubileo, lo 


schioppo ginbileo. E a tavola ? Birra ginbileo, latte gia- 
bilec, tè giubileo, “encore wisk” giubileo, dolci giubileo, 
bistecca giubileo, pelding giubileo, salsa giubileo, pesco 
giubileo, spinaci giubileo, frittate giubileo, ostri i 
bileo, E i giornali? Ridondano di giubileo. Giul nel 
sommario. Giubileo negli articoli di fondo. Giubileo nei 
telegrammi. Giubileo nelle corrispondenze. Giubileo nelle 
inserzioni. 

Riviste militari, discorsi pubblici, inaugurazioni di 
edifici, corse di cavalli, gure di zattero, esposizioni sì 6 
no permanenti portano sulla fronte il giubileo. 

Ma che cos'è questo giubil l'epitome del regno 
femminile. È il sommario di “cinquant'anni di gloria,” 

JI 20 giugno 1837, alle due e venti dopo mezzanotte 
il duca William IV, nel castello di Windsor, cossava di 
reggere i destini della Gran Bretagna. lgli moriva. E 
com lui si spegneva il governo personale, il re che im» 
perava sani ministri e sul parlamento, 

Siccome Guglielmo IV — figlio di Giorgio HI — non 
lasciò figli che potessero succelergli al trono — alle 
cinque del mattino l’arelvescovo di Canterbury, il dottor 
Howley e il lord ciambellano percuotevano il batacchio 
del palazzo Kensington — dove dormiva la princi- 
pessa Alessandrina Vittorin, figlia del duca di Kent 
morto qualche mese dopo la sun nascita, — A stento 
riuscirono a convincere il guardaportone che la sua pa- 
drona era Ji li per mettersi in testa la corona, Alessan- 
drina dormiva profondamente. 

Alle undici antimeridiano il nome della Regina risuo- 
nava lungo il Regno Unito. 


Dopo 50 anni quel nome risuona ancora be- 
nedetto in tutto il Regno, rispettato ed onorato 
in tutto il mondo civile, nel quale oltre le qua- 
lità della sovrana costituzionale si ammirano e 
si rispettano le virtù della moglie, relegatasi a 
vita quasi monastica dopo la perdita del marito; 
e della madre che ha saputo allevare i suoi figli 
in modo degno di loro e dell'Inghilterra. 


Noi Italiani dobbiamo inoltre venerare in lei 
la sovrana che ha costantemente favorito tutti 
gli atti del suo governo rivolti alla rivendica- 
zione dei nostri diritti di nazionalità, ed ha di- 
mostrato sempre ed ispirato nell'animo dei figli 
una grandissima simpatia per il nostro paese. 


IL FAMEDIO NEL CIMITERO MONUMENTALE. 


Della inaugurazione del famedio, eretto nel Cimitero 
monumentale di Milano, è stato' parlato nel N.* 24 ed 
invero con non molta lode per il carattere generale della 
decorazione, poco conforme all'elevato concetto che ha 
ispirato la costruzione dell’edifizio. Se la critica fa me- 
ritata potrà meglio giudicare chi dia un'occhiata al di- 
segno dell’ interno del Famedio che si pubblica in questo 
numero, 

La monumentale costruzione sta nella fronte centrale 
del cimitero, verso ln città, ed è opera dell’ architetto 
Carlo Maciacchini autore del cimitero stesso. Egli ha 
dato anche il concetto generale della decorazione, ese- 
guita sotto la direzione del prof. Luigi Cavenaghi, dai 
fratelli Stocchetti per la parte pittorica. 

Nei quattro bracci dell'edifizio è consacrato perpetuo 
ricordo a 218 milanesi illustri o benemeriti ed ospiti di 
Milano che raggiunsero grande fama per le loro virtù 
o si resero della città benomeriti. I nomi di 178 di essi 
sono ricordati con semplice epigrafe: di 84 è scolpita 
l'effigie in medaglioni a bassorilievo ; di 4 è stato col- 
lucato il busto braccio di tramontana, e sono Ca- 
millo Cavour, seppe Garibaldi, Bettino Ricasoli e 
Tuigi Carlo Fai 6 ebbero «di Milano la cittadinanza 
onoraria: di due soli — Alessandro Manzoni e Carlo 
Cattaneo — esistono î sarcofaghi: quello del Manzoni 
contro ln parete del braccio di tramontana: quello del 
Catt neo nel braccio di levante 

Oltre alle salme del Manzoni e del Cattaneo, ripo- 
sano nel Famedio del nostro Cimitero Monumentale le 
ossa del medico Giovanni Battista Monteggia, esumate 
dal Cimitero di San Rocco (Porti Romana) ora sop- 
presso: non che le spoglie del poeta professore Giu- 
seppe Pozzone, qui trasportate il 28 p. p. maggio dal 
Cimitero d'Appiano (Como) a spese nel nostr.» Muoîcipio. 
In tale occasione nn discepolo del Pozzone — il conte 
Ghirlanda Silva — fece ristampare e pubblicare le di 
lui poesie precedute dalla prima conferenza sull'autore 
e i suoi tempi tenuta n Pavia e a Milano nel 1884 dal 
prof. Antonio Zoneada. 

Le parte superiore delle pareti, comprendente quattro 
grandi emicicli, è destinata agli illustrì e benemeriti 
che fiorirono dal IV secolo alla metà del XVIII. La 
parte mediana fa riservata per quel i vissuti fra il 1750 
e il 1850, Resta a studiare quanto si riferisce al periodo 
ultimo cui è serbata tutta Ja zona inferiore dei quat- 
tro bracci. I nomi già inscritti nel Famedio® furono 
approvati dal Consiglio nella seduta del 31 marzo 1886, 
în seguito alle proposte di un1 commissione presieduta 
dall'assessore. Fano, della quale fu relatore il conte Emi- 
lio Belgioioso, autore di un libro nel quale, sotto il mo- 
desto titolo di Guida al Famedio, si danno intorno ai 
nomi stessi molte e varie notizie. 

Il regolamento che stabilisce le norme per decretare 
gli ouori del famedio ai contemporanei — non prima di 
dieci anni dul giorno della loro morte — fu compilato 
da una commissione incaricata dal Consiglio comunale; 
e da questo approvato nella seduta del 28 marzo 1884. 


CORRIERE. 


Dunque nel 1888 avremo l'Esposizione a Bo: 
logna. La Camera ha votato il sussidio di mezz 
milione chiesto dai deputati dell’ Emilia e pro- 
posto dal ministro Grimaldi. Lo ha approvato 
dopo la proposta dell'onorevole Sidney Sonnino 
di ridurio a duecentomila lire e col solito scherzo 
di una novantina di palle nere che da qualche 
tempo compariscono in fondo all’ urna, anche 
quando un progetto ed un bilancio hanno avuto 
— alla votazione prelminare e palese, per al- 
zata e seduta — pochissimi oppositori. Capisco 
che vi sia chi, sentendo ripetere tutti i giorni 
la geremiade de’nostri guai finanziari, si spa- 
venti anche a votare mezzo milione, un mise- 
rabile mezzo milione. Ma in questo caso sarebbe 
meglio dirlo francamente; come l’onorevole Bon- 
fadini ha detto che, in questa faccenda del sussidio, 
non era d’accordo con gli altri deputati emiliani. 

Comunque sia, il mezzo milione è stato votato 
ed io ne sono contento per Bologna, per tutta 
la regione Emiliana e per le Romagne che 
avranno modo di far. vedere quanto esse val- 
gano in parecchie industrie e nell’ agricoltura. 
V'è pur troppo chi le crede ancora un paese 
semi-selvaggio, nell'infanzia della civiltà, L’Espo- 
sizione di Bologna recherà molte sorprese; farà 
sparire molti pregiudizi. L’ottavo centenario della 
fondazione della Università bolognese darà alle 
feste di Bologna un carattere solenne, interna- 
zionale. I professori nostri seriveranno delle me- 
morie, detteranno volumi preziosi per la scienza: 
verranno a centinaia î professori stranieri, dalla 
Scandinavia, dall'Inghilterra, dalla Russia, dalla 
Germania, dalla Francia, dall'America per ono- 
rare e festeggiare l’alma mater studiorum. 

Anche per ricevere, per festeggiare ì rappre- 
sentanti della scienza cosmopolita occorreranno 
però dei quattrini, E qui veramente c'è un po” 
di busiltis. AL governo ha creduto di far l'obbligo 
suo proponendo quel mezzo milione che la Ca- 
mera ha votato facendosi un po” pregare. Nega 
perciò ogni contributo pecuniario per il cente- 
nario dell'Ateneo, e dal canto suo il Comitato per 
l’Esposizione industriale e il Comitato per quella 
musicale internazionale non intendono dare un 
soldo del loro mèzzo milione, ottenuto a stento, 
alla Commissione per il centenario. Questa, sa- 
pendo che senza un quattrino non si può far 
cantare neppure un cieco, ha mandato a-Roma 
come suoi oratori il rettore pappallici ei pro 
fessori Razzaboni, Bertolini e Giosuè Carducci, 
col sindaco Tacconi. Essì dichiareranno al mi- 
nistro Coppino che a.borsa vuota non si possono 
celebrare solertmemente e neanche decentemente 
centenarii d'importanza mondiale: dichiareranno 
che il Comitato per il centenario, se lo lasce- 
ranno senz’aiuto, e i quattrini non gli verranno, 
da una parte o dall'altra, è deciso a deporre il 
proprio mandato, Ma questo non ‘avvera: i due 
Gomitati si metteranno daccordo e si daranno 
l'un coll’altro una mano a tirare avanti ed a far 
le cose a maggior decoro di Bologna e dell’Italia 
nostra. Non potrebbero fare diversamente; ed il 
rettore Cappellini ed il conte Codronchi — i 
due presidenti — non sono nomini da mettersi 
a fare i dispelti, specie quando ne può andar di 
mezzo il decoro del loro paese. 

* 


È da notare che Ponorevole Grimaldi ha 
affermato che l’idea dell’ esposizione industriale 
è nata come conseguenza dell’avere stabilito di 
celebrare solennemente nel 1888 il centenario 
dell’Ateneo bolognese. A questo modo il mini. 
stro ammette che si debba pensare prima al 
centenario: ma egli se ne laverà le mani di- 
cendo d'aver pensato alla mostra industriale come 
a mansione dipendente dal suo ministero, men- 
tre il centenario dipende direttamente da quello 
della istruzione pubblica. Certo che i denari de- 
vono uscire tutti dalla stessa cassa, la quale si 
trova in poco floride condizioni. È tutti vogliono 
le ferrovie direttissime, la guerra contro l’Abis- 
sinia, e tante altre bellissime cose. 

Può essere che la cosa sia proceduta diversa- 
mente. Secondo un’altra versione, ai primi di 
novembre del 1886, Giosuè Carducci e Corra 
Ricci, sedendo a mensa in casa del professo! 
Bertolini, il loro discorso sarebbe caduto sulle 
origini dello Studio bolognese. Citandosi scrif 
tori e testi se ne sarebbe concluso che tali ofi- 
gini risalgono di qualche decennio al di là del 
tempo comunemente ammesso, cioè alla fine del 
secolo XI invece che ai primi decennii del XII. 
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Dallo esame di antichi documenti il Carducci ed 
il Ricci avrebbero avuta la conferma della loro 
opimone: sicchè recatisi dal rettore Cappellini 
per comunicargli jl resuliato delle loro ricerche, 
sarebbe venuta ppanianea da proposta di pren- 
dere occasione dalle esposizioni che si stava già 
divisando di tenere a Bologna nel 4888, per ce- 
lebrare insieme con la mostra industriale arli- 
slica ® musicale, l'ottavo centenario del grande 
Ateneo, < 
“ Ammesso pure che l’idea del centenario sia 
venuia dopo quella della triplice esposizione, è 
indubitato che quella festa è Ja prima del suo 
genere celebrata in Italia e si fa in onore della 
Università più antica del mondo. Le difficoltà 
che s'incontreranno e le spese necessarie per 
mettere in alto un tale progetto non saranno 
dayvero piccole. Ma ormai Bologna e l'Univer- 
silà sono in ballo @ vogliono ballare. La propo- 
sta fatta da aleuni professori di rimandare ad 
altro anno la celebrazione del centenario, su- 
scitò una tempesta. La stampa bolognese non 
vuol sentir parlare di proroghe, ed i firmatari 
della proposta hanno concluso col raccomandare 
al Comitato di dar subito mano al lavoro di pre- 
parazione facendo tesoro del tempo che rimane. 
> La storia è un po'lunga, ma mi è parsa inte- 
ressante perchè mi sta a cuore che Bologna si fac- 
cia onore. La chiamino Alma mater studiorum, 
o Bologna la grassa; la considerino come patria 
del Galvani, deì tre Caracci, della mortadella 0 
delle bule, le ho sempre voluto un gran bene, 
@ non passo mai vicino alla torre degli Asinelli 
senza fermarmi almeno 24 ore all'ombra dei suoi 
portici. 


SR, 

I altro giorno 310 milioni di abitanti delle 
cinque parti del mondo hanno festeggiato il cin- 

uantesimo anniversario dell’avvenimento al trono 
della regina Vittoria d’ Inghilterra, succednta a 
Giorgio JV morto il 20 giugno del 41837. Ti 

— Guardatela bene perchè un giorno sarà 
regina d'Inghilterra, — diceva suo padre, il duca 
di Kent quartogenito di Giorgio III, quando la 
priricipessa era ancora in fasce, Il duca di Cla- 
rence, fratello maggiore del duca di Kent, aveva 
egli pure due figlie: ma esse morirono in tene- 
rissima età. Soltanto quando la principessa Vit- 
toria ebbe compito il quattordicesimo anno, la 
baronessa di Lehzen di lei istitutrice le fece 
sapere quale posto le teccava nell’ordine di suc- 
cessione stabilito da un bill del Parlamento, — 

— Sono più vicina al trono di quello che mi 
sarei figurata! — ella disse quando l’ebbe sa- 

uto. — Ora capisco perchè mi hanno voluto 
fare imparare anche il latino! 

Molti anni dopo, la regina Vittoria pregava la 
baronessa di Lehzen di esporle le notizie riguar- 
danti la sua infanzia. La baronessa scrisse alla 
tegina alcune lettere preziosissime, che il Lock- 
hart ha pabblicato nella Life of Scott. Accanto 
al passo di una di quelle lettere, nel quale la 
baronessa di Lehzen narrava d’averle annunziato 
come ‘a lei dovesse toccare la successione del 
trono d'Inghilterra, la regina Vittoria aggiunse 
di suo pugno: LL 

—; Piansi molto @ questa notizia © deplorai 
sempre tale congiuntura, 

Non l'avrà deplorata martedì. dopo cinquantan- 
ni, vedendosi circondata dall’affetto di una nume- 
rosa famiglia, dalla stima di tutte le Nazioni civili, 
alla testa della più ricca nazione e più potente sui 
mari; decana dei sovrani d'Europa, additata come 
Modello di regina costituzionale. In cinquant'anni 
di Fegno quante vicende ha essa veduto! L'aspetto 
d'Europa può dirsi quasi mutato dal 1837: la sola 
Francia ha cambiato in questo mezzo secolo due 
dinastie e due repubbliche: il regno d’Italia è 
stato proclamato a Torino, e l'impero di Germania 
a Versailles; il potere temporale è sparito e 

Austria è divenuta uno Stato costituzionale. Re 
@ regine sono andati esuli per tutto il mondo; 
essa è rimasta sul trono ed ha veduto aggiun- 
Sere nuove gemme alla sua corona di regina 

lel Regno Unito ed imperatrice dell’Indie. 

Un altro giubileo si prepara: quello della con- 
Sacrazione sacerdotale di Leone XIII. Non v'è 
giubileo senza esposizione e il Vaticano, dal di- 
cembre 1887 al maggio 1888, vedrà quella dei 

Oni che tutto il mondo cattolico ha mandato o 
manderà al papa in questa occasione. Le feste 
Per il giubileo papale saranno dirette da un 
(Comitato presieduto dal cardina!e Schiaffino. Il 
RI FRISO genovese ex-direltore dell’ Aurora e 


‘Accademia dei nobili ecclesiastici, è uno dei 


fautori più ardenti della conciliazione. S'egli po. 
tesse, credo che manderebbe il papa a passare 
una rivista e inviterebbe re Umberto a colazione 
nel Vaticano, 

Bisogna convincersi. che a Roma abbiamo da 
fare con avversari maestri d'astuzia. Nelle ele- 
zioni amministrative di domenica scorsa, i cle- 
ricali, se pur meritano questo nome, hanno vinto 
perchè hanno saputo vincere, scegliendo fra i 
nomi de’ candidati liberali quelli de quali erano 
sicuri che godevano le, simpatie universali — il 
buon Samuele Alatri, vecchio liberale ed israe- 
lita; Tommasino Tittoni, giovanissimo è già de- 
putato, di principii liberali ma nel tempo stesso 
rispettoso delle opiniuni conservatrici; il Maz- 
zino, assessore municipale. negoziante di ‘pietre 
e di marmi, genovese di origine, che andato a 
stabilirsi a Roma per-ragioni del suo commercio 
dovette cambiare il vero nome di Mazzini in 
quello di Mazzino per non essere espulso, ben- 
chè rimanesse sempre suddito di S. M. Sarda; 
il Piacentini, giovane serio e laborioso, di fami: 
glia notissima di mercanti di campagna: e final- 
mente Urbano Rattazzi, il segretario generale 
del Ministero della Real Casa, confidente ed amico 
di re Umberto. 

Avrebbero potuto essere più condiscendenti 
quei signori dell’Unione Romana? Ed oltre a 
quei cinque hanno compreso nellà loro lista 
qualche liberale escluso dalla lista 4 unica e con- 
cordata”: Marjno Morelli ispettore delle assicu- 
razioni di Venezia, già membro det Comitato 
Nazionale Romano: il professore Azzurri che va 
al Quirinale ed ha disegnato il monumento per 
i caduti di Dogali. Il monumento non è bello, 
ma 4000 elettori ne hanno preferito 1 autore 
allo scultore Ferrari che sparisce quando il Re 
lo manda a ctiiamare. 


* 

È morto Enrico d'Idevilie, uno serittore fran- 
cese del quale si è detto molto male in Italia 
ma che pure si cita spesso, perchè ha scritto di 
molte cose nostre con la spigliatezza tutta fran- 
cese che fa leggere tanto volentieri i libri au- 
tobiografici e di ricordi personali. 

Enrico d’Ideville era figlio del barone Lelorgne 
d'Ideville, auditore al Consiglio di Stato, che 
Napoleone portò seco nel 1842 perchè conosceva 
la lingua russa, ed il conte Leone Tolstoi ricorda 

iù volte nel suo romanzo La guerra e la pace. 
fait in diplomazia nel 1857, Enrico d°Ide- 
ville fu addetto @ segretario d’ambasciata prima 
a Torino, poi a Roma, dal 1859 al 1866. Quanto 
dire ch’egli fu testimone di molti avvenimenti 
importantissimi della nostra nuova vita nazio- 
nale o ne sentì l’eco a Roma. Il trasferimento 
da Torino a Roma, se badiamo a quanto l’Ide- 
ville ha scritto nel Journal d'un diplomate en 
Italie, lo fece diventare assai poco benevolo verso 
la nuova Italia, L'ambiente fece sentire Ja sua in- 
fluenza sopra di Ini: Pio IX lo creò conte papalino, 
gli tenne a battesìmo il figlio primogenito e Roma 
gli pareva la più Della città del mondo. Tutto 
ciò non gli impedì però di dire molte cose 
vere e di rendere giustizia al conte di Cavour 
cui ha dedicato molte belle pagine del suo libro 
citato di sopra — libro conosciutissimo e che 
merita di essere letto per una quantità di noti- 
zie curiose ed interessanti. 

Dopo essere stato segretario a Dresda e ad 
Atene, la repubblica del signor Thiers aveva 
fatto di lui, ardente conservatore, un prefetto 
d’Algeri. Ma il prefetto durò poco ad andare 
d’accordo col generale Chanzy comandante mi- 
litare e repubblicano convinto; e il duca di Bro- 
glie sagrificò il prefetto al generale. Pare che 
egli abbia lasciato inedito un Journal d'un prefet 
en disponibilité nel quale ne dice di tutti i co- 
lori riguardo ai contemporanei. Una sua opera 
intorno alla vita e alle gesta del maresciallo Bu- 
geaud fu premiata dall'Accademia, e 1’ Ideville 
stava per presentare a concorso un altro libro 
appena lerminato — la vita di Pellegrino Rossi, 
il ministro di Pio IX assassinato a Roma nei 
novembre del 1848, Anche questo libro riguarda 
direttamente Ja nostra storia e la lunga dimora 
fatta dall'autore a Roma. la sua posizione olfi- 
ciale, l'amicizia di monsignor de Merode e d’altre 
persone allora quasi onnipotenti, potrebbero aver 
procurato all'autore quei documenti e quelle 
notizie, intorno alla catastrofe del Rossi, che î 
nostri storici hanno sempre ricavato da ipotesi 
@ supposizioni. 

Enrico d° Ideville era nato nel 1830. 

Sono ancora in debito di parlare di un altro 
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uomo celebre che è morto fin dal mese scorso, 
Mariano Langiewiez, il celebre dittatore e gene- 
ralissimo dei polacchi durante la insurrezione 
disgraziata del 4863, Ma che volete ? io lo cre- 
devo spento da molti anni, tante volte ne era 
stata annunziata Ja morte. Perfino qualche Dizio- 
nario dei Contemporanei, me lo dà per seppel- 
lito all'ospedale dt Lilla fin dal 1882. Anni sono, 
il Wolinski, che fu segretario generale del go- 
verno provvisorio polacco, mi confermava a Fi- 
renze questa notizia. Invece il dittatore se ne 
viveva, oscuro, ignorato, misantropo, a Costanti- 
nopoli, vendendo fucili e cannoni al governo 
turco per conto della casa Krupp. 

Intorno a quest'uomo singolare la leggenda ha 
avuto campo di sbizzarrirsi. Dicevano di una 
donna che, vestita da usficiale, lo seguì per amore 
nella breve campagna contro i Russi, nella quale 
caddero il Nullo, il Bechi ed altri Italiani, Il 
Klein, amico del Langiewiez, suo compagno di 
emigrazione a Londra, e che ebbe con lui una 
lunga ed intima corrispondenza, nega che quella 
donna fosse amante del dittatore. Era invece una 
russa entusiasta della causa polacca, che abban- 
donò il generalissimo a campagna finita, AI con- 
trario di quanto generalmente si crede egli non 
fu proclamato ma si proclamò dittatore è gene- 
ralissimo, e l'assemblea acconsenti, non potendo 
in quei momenti di pericolo estremo operaré 
diversamente. 

Il Langiewicz era di carattere chiuso, amante 
della solitudine e del mistero. Ciò spiega facil- 
mente come negli ultimi anni della sua vita 
fosse riuscito a farsi dimenticare completamente, 
a farsi credere morto. A Costantinopoli dov & 
morto davvero il 42 maggio, non requentava 
nessuno dei molti conoscenti italiani e francesi 
che pure egli aveva in quella città: non scriveva 
più a nessuno de’ (anti suoi amici sbandati su 
tutta la superficie del mondo dal triste esito della 
rivoluzione polacca, 

Troppo ardua impresa sarebbe stata per chiun- 
que il vincere, senza aiuti, la potenza russa in 
Polonia. Ma al Langiewiez — come al Miero- 
slaswki ed al francese Rochebruno — mancò la 
favilla che gran fiamma seconda; che dà ai grandi 
agitatori de’ popoli la forza di condursi dietro le 
masse, La Polonia fu vinta; e molti stranieri, 
colla vita o con la libertà pagarono il fio d’avere 
combattuto per essa, 


* 
Quando fu rappresentato perla prima volta l’Otel- 
lo a Milano, fra i molti rappresentanti della stampa 
estera venuti di fuori, ho rammentato una ameri- 
cana, miss Bianca Roosevelt. Essa era presente an- 
che al lieto asciolvere offerto da Giulio Ricordi a 
tutta l’aristocrazia intellettuale convenuta a Milano 
in queigiorni. Era seduta fra Arrigo Boito e G 
seppe Giacosa, ma levate le mense parecchi altri 
commensali le furono attorno, e tutti la procla- 
marono più bella del discorso del sindaco, ch'era 
stato bellissimo. D'altronde Victor Hugo un giorno 
non le aveva forse detto “ Vous tes la beauté et 
le genie du nouveau monde?” 

Miss Roosevelt è italiana per matrimonio, avendo 
sposato da alcuni anni un milanese, il signor 
Macchetta. Dopo aver viaggiato moltissimo pare 
decisa a stabilirsi a Parigi dove i salotti ele- 
ganti e le riunioni letterarie si disputano l’au- 
et les @uores de Gustave Doré. 

Fra le ragioni che inducono miss Roosevelt a 
rimanere in Enropa pare vi sia l'avere scritto 
nel Copper ”s queen una piccantissima satira dei 
costumi americani. Questo romanzo recentemente 
tradotto in francese, Reine du cuivre, ha fatto fu- 
rore a Parigi, come generalmente i romanzi ori- 
ginali della Roosevelt fanno furore in Inghilterra 
e in America. Longfellow sapeva quello che di- 
ceva quando la consigliò di dedicarsi alle lettere 
invece che alla scena lirica. 

A Parigi non le mancheranno argomenti per 
romanzi nè per salire piccanti, La povera doma 
Mercedes Martinez Campos moglie divorziata e 
nubile di un figlio del maresciallo Serrano, che 
si lascia rapire da uno scroccone credendolo un 
gentiluomo de bonne souche, non pare fatta api 
posta per essere protagonista d’un romanzo di 
costumi moderni ? 

Se miss Roosevelt si decidesse a scriverlo le 
raccomando quei gardiens de la paix che hanno 
lasciato effettuare il rapimento sotto i loro occhi, 
pigliandolo per uno scherzo, per una facezi: 
Per Bacco! la sicurezza dei Parigini è in gran 
buone mani! 


Cicco e Cola. 
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Venezia. — LE CORONE DEPOSTE SOTTO I QUADRI DEL PITTORE Giacomo Favaro NeLLa Sara VII peLL'Esposizione DI BeLue ARTI (da una fotografia di G. B. Brusa di Venezia). 
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I FUNERALI DI FAVRETTO. 


Il trasporto della salma ebbe luogo 72 ore dopo 
la morte dell'artista; in tripla cassa, su una barca 
decorata con baldacchino, condoWa da rematori 
in costume antico, pittoresco e tetro. Il panno 
rosso del feretro scompariva sotto le corone di 
quercia e d'alloro, di fiori freschi e di fiori me- 
tallo colorato. 

L’angustia delle calli non permetteva il tras- 
porto per terra dalla casa sino alla chiesa dei 
Frari, percio il punto di partenza ufficiale del 
corteo fu il piccolo campiello dietro San Gia- 
como dell’Orio, dove la bara fu ricevuta dal sin- 
daco e dalle rappresentanze di circoli artistici 
venute da tutte le parti d° Italia a far onore al 
gran maestro veneziano, - tolto all'arte al mo- 
mento della sua più splendida manifestazione 
d'artista. 

ll corteo si formò di una lunga fila di sacer- 
doti, di un picchetto di pompieri, della banda 
cittadina, di portatori di torcie mandati da pri- 
vati e da diverse autorità e corpi accademici, e 
da amici e rappresentanti di associazioni d'artis 
recanti corone in mano. Verano bandiere di 
istituti cittadini, e il piccolo campiello era pieno 
tutto. Nell’attiguo vasto campo di San Giacomo 
dall'Orio aspettava una gran folla di popolo, Ve- 
nuto il momento la bara fu sollevata @ portata 
a braccia da un gruppo d’artisti. Ricordo i due 
fratelli Nono, i più alti di tatti, e Bressanin e 
Fragiacomo, e Lancerotto. 

S'usci per una calletta dal Campiello al Campo 
grande, è qui Îl popolo cominciò a mischiarsi al 
corteo,-nè fu più possibile regolare la marcia @ 
mantenere distinzioni. T'utte Ie finestre del vasto 
campo, delle calli percorse poi, dei campielli 
attraversati, tutte le altane sui Letti erano gremite 
di teste; gli ingressi delle case riboccavano di 
gente, le dame dappertutto erano in grande 
maggioranza. Dall'alto cadeano fiori sulla bara. 

Quando il corteo sbucò dalle strette calli ac- 
canto al ponte e scese nel campo della chiesa 
dei Frari, la scena fu veramente imponente, mal- 
grado la confusione indicibile e lo sfilare tumul- 
iuario non più del corteo, ma della flumana di 
Tenia che seguiva il feretro, e nella quale l’elmo 

lel pompiere e il cappello a cilindro si confon- 
deano colle capigliature bellissime delle popolane 
cui era caduto di capo lo scialle, e dove le giac- 
chette faceano forza contro le cotte inamidate dei 
sacerdoti, e contro le vesti nere dei rappresen- 
tanti ufficiali, strisciate dalle sbrodolatute dei 
ceri accesi colla fiammella rosseggiante alla luce 
del sole, e le pire azzurre di fumo. Questa flu- 
mana passava in mezzo a due ale di astanti, di 
gente ferma a osservare dalle finestre e dalle 
porte. 

Allora tutti s'ebbe come un’ illusione. Do- 
vunque sì  guardasse si vedeano quadretti di 
Favretto. Tatti ì tipi di donne bionde e brune, 
tutte le rosse, e le vecche, tutti î popolani e le 
giovani eleganti, i pescatori, i barcaiuoli, le trec- 
che e.i rivenduglioli, e le infilzaperle, e i preti 
che popolano i quadri di Favretto parve che 
fossero accorsi a furia. dalle sue tele, staccan- 
dosene per affrettarsi a formare un solo quadro 
immenso, il quadro di tutti i quadri da lui di- 
pinti. 

Non so chi accanto a me esclamò : 

— Questo è l’ultimo quadro di Favretto! 

— Slupendo, risposi. 

La funzione religiosa ebbe luogo nella vasta 
e imponente chiesa dei Frari. A metà la 
c'era una ricca e bella decorazione improvvisata 
dal Besarel. Da li sino al coro c’era un letto di 
fiorì freschi, in fondo al quale fu deposta la bara 
coperta dal rosso strato di velluto a frangie d’oro. 

Le corone furono depositate sul drappo: quella 
di Casa Reale splendida, quella degli artisti tren- 
linì modesta e seria; in mezzo al culmine ne 
fu posata una di rose bianche e di bianche giun- 
chiglié e gigli e viole: era tutta un profumo, e 
meltea una nota di suprema eleganza in quel 


| funebre sfarzo. Ci si sentiva la donna, la giovi- 


nezza soave, un efiluvio di amabilità. 

Accanto a me Luigi Nono s’asciugava il sudore 
dalla fatica d'aver portato attraverso a quella 
folla il feretro, 

— Sapete, — gli chiesi, — chi ha mandata 
quella magnifica corona? 

Per un poco non rispose, mi n viso com- 
inòsso, poi col singhiozzo intenerito e la voce 
Brossa ; 


— La mia fidanzata, — rispose, — la contes- 
sina Priuli di Padova, i, 

Cessate -le funzioni; la bara fu deposta fuori 
la chiesa, dinanzi alla porto, Domenico Morelli 
aprì la serie dei discorsi, piangendo. Parlò poi 
per il Municipio il conte Tiepolo, poi P. Mol- 
menti, poi lo scrivente in nome della Famiglia 
Artisti di Milano. 

Terminati i discorsi fu disposto il corteo gal- 
leggiante, questa volta perfettamente regolato 
pà; barcone della banda civica in testa e una 
lunga fila di gondole dietro. La bara rimessa 
nella baren funebre quando si arrivò davanti 
all'Accademia di Belle Arti, fu fermata in una 
insenatura del canale trasformata in tempio dove 
parlarono il professore Luigi Ferrari, lo scultore 
del nuovo Laocoonte, ed il professore Dall'Acqua 
Giusti davanti al Corpo accademico. 

Di là s'avviò il corteo al Cimitero dove arrivò 
sul: Canalazzo per canali e lungheggiando le 
fondamenta nuove. A San Michele ebbe luogo 
una estrema sacra funzione, col maestro Tessarin 
all'organo, accompagnando il maestro Pucci che 
cantava il Dies ire. 

Portato la cassa sugli scaglioni del Cimitero 
davanti al sepolero donato dal Municipio, parla- 
rono ancora Nono, Navarro, Dal Zotto veneziani, 
ultimo Prati a nome degli artisti trentini. 

Poi gli amici veneziani che avevano portata 
la bara, vollero calarla essi sino al fondo e colle 
lagrime agli occhi chiudevano quella tomba che 
toglie per sempre a questo sorriso di sole, di 
arte e di vita che è Venezia, quanto resta. di 
corruttibile del pittore, della giocondità e della 
vita veneziana, 

L: ChiatANE 


LA SALA FAVRETTO, 


Nella sala VII sono esposti i quadri di Giacomo Fa- 
vretto, La mattina del 18 corrente, giorno di festa, obbero 
Juogo delle scene commoventissime di dolorosa sorpresa. 
Alle 11 0 poco dopo era giunto al comitato dell'Espo- 
sizione l'annuncio della morte di Favretto, e tosto era 
stata messa sotto il quadro Rialto una corona coperta 
da un gran velo nero. 

L'annuncio non pote ‘n ammettere dubbio, 

Passavano visitatori che conoscevano Fayretto solo 
ili fama, e ne restavano tristamento impressionati, ma 
ogni tanto arrivava, o un artista ammiratore cordiale 
del maestro veneziano, o un amico suo che aveva avuto 


tenere il pianto, occhi sbarrati dalla sorpresa, gesti di 
assurda incredulità, prima, poi di dolore; e fughe ‘im- 
provvise dai quadri, e gruppi e crocchì che arrivavano 
peraccertarsi della triste verità. Tuttele gradazioni della 
sorpresa dolorosa, tutte le gradazioni del rammarico 
che scoppia d'un tratto, tutte le sfumature del com- 
pianto mite e della condoglianza. 

E oggi ancora non è del tutto cessata la manifesta 
zione tranquilla del pubblico rimpianto alla vista delle 
negre gramaglie che coprono le corone di fiori e d'allo 

Delle corone appose al 7raghetto la prima a 
stra, è di Francesco Paolo Michetti. Quella in mezzo è 
del Comitato dell’esposizione, con fiori e rami d' alloro 
Quella a destra con rami d'alloro naturale e ghiande 
dorate e una foglia di palma in mezzo è della Casa reale. 

Le tre sotto al Liston sono un’altra del Comitato, 
una del signor Neumann di Monaco mercante di quadri 
e proprietario ora del Liston, una del Circolo artistico 
di Firenze, wa di Arturo Tooth di Londra, in latto, 
colorata a-fuoco, di foglin d'alloro @ di quercia. Del 
Comitato è anche l’ultima sotto il quadro Rialto, con- 
testa come l'altre duo di fiori freschi. 


RACCONTI E NOVELLE 


MALEFIZIO LUNARE; 
IL 


E il quadro, da vero, poteva dirsi rubato, 

Quella carta da cento, nuova e rosea, che 
n'era stata il prezzo, era ella proprietà as- 
soluta del giovanetto, così ch e’ potesse di- 
sporne liberamente e a suo capriccio ? 

In una piccola città di provincia, assai 
lontana, una vecchia vedova menava un'esi- 
stenza solitaria e stentata, contenta dello 
stretto necessario, pur lesinato fin dove lo 
studio assiduo del decoro esteriore glielo 
permettesse, 

Questa donna, nata da modesti commer- 
cianti, s'era sposata per passione, a un no- 
biluccio spiantato, che sbolliti i primi ar- 


dori della luna di miele, non aveva fatto 
altro che dare ogni momento in ismanie, 
imprecando alla odierna società affarista e 
plebea, dove non è più rispetto nè limite di 
casta, dove un gentiluomo che non intenda 
derogar dal cammino degli avi suoi è inesora- 
bilmente sepolto vivo nel proprio paesucolo. 
Per aoni ed anni ella aveva ascoltato pa- 
ziente, quasi muta, con l'animo sereno e col 
più tranquillo sorriso le coniugali querimonie 
contro il destino; ma morto il marito, di 
una tisi senile, da lui battezzata per impove- 
rimento di sangue troppo azzurro, ma invece 
complicata con un’ ipertrofia di fegato, che gli 
derivava dalle amarezze del suo stato sociale, 
ella, senza sapersene spiegare il perchè, avea 
mutato a dirittura carattere. Si sarebbe detto 
che quelle parole, sempre le medesime, in- 
tese per sì Inugo tempo, avessero filtrato 
nell’animo suo come uno di que’ lenti stil- 
licidi che per V interno, inconscio, continuo 
lavorio, sì risolvono un giorno in uu feno- 
meno inatteso e cambiano gli aspetti dei 
luoghi. 

Ricordava con tardo rammarico che da- 
rante la loro yita comune ella non s'era mai 
raccolta a riflettere su l'enorme sacrificio 
fatto da lui; quando l'aveva scelta a com- 
pagna; mentregli, d'una famiglia tra le più 
nobili, benchè decaduta, ayrebbe potuto re- 
carsì in una grande città, far valere i suoi 
titoli e procurarsi un posto ragguardevole , 
magari a Corte, In vece il pover’ nomo, per- 
seguitato dall’ingiustizia della fortuna, che, 
secondo lui, avrebbe dovuto colmarlo d'ogni 
bene, senza che nè pure ei si afl'aticasse a 
muovere un dito, s'era logorato corpo ed 
anima tra recriminazioni impotenti e vani- 
loqui rabbiosi. Di tutto questo Ila vedova 
riteneva sè stessa esclusivamente colpevole. 

In Ici egli non trovava contraddizioni di 
sorta, è vero; ma, in tanto, quale conforto 
gli aveva ella offerto, se la rivelazione delle 
sofferenze «di lui non le era penetrata nel- 
l'animo se non quando lo aveva visto lungo 
disteso su”! loro letto nuziale, magro come 
uno scheletro, con le gote cave e gii occhi 
infossati in un cerchio livido f... Allora; ba- 
ciando con disperata devozione, con umile 
senso di gratitudine quella mano aristocra- 
tica; oziosamente bianca, quella mano che 
non avrebbe mai dovuto congiungersi alla 
sua, ella si era sentita sorgere vaga e ti- 
mida l’idea che il figlio, un bambinello nato 
tardi, potesse un giorno ottenere dal mondo 
quel che spettava a suo padre: la conside- 
razione, la ricchezza, gli onori; e fin d'allora 
quest'idea, a poco a poco cresciuta; come 
una speranza, poi consolidata come una fede 
nel suo cervello di donna incoltà e solitaria, 
aveva finito con mutarsi in fissazione, 

Sì; certo, a quell’adolescente dal visetto 
bruno e superbo, che tanto somigliava al 
viso del padre, quando la corteggiava da 
ragazza, ella avrebbe aperta e allargata la 
strada nella società, con le mani sue, col suo 
petto stesso, a costo di qualunque strazio, a 
costo di qualunque sacrifizio. E questo do- 
vere ch’ella imponevasi, e che così altamente 
intuiva, senza nè pure ben capirne tutta la 
delicatezza e tutte le difficoltà, era come 
una muta riabilitazione dinanzi alla memoria 
di quel vinto, era come la sacra eredità pa- 
terna gelosamente custodita al figlinolo; 

Il ragazzo, non affatto privo d’intelligenza 
teneva, non di meno, dalla doppia natura 
dei genitori; cioè dalla primitiva indiffe- 
renza della madre e dall’altera pigrizia del 
padre. 

In vece d’inchiodarsi a tayolino; come bra- 
maya la vedova, da che tutti, dal sindaco al 
curato le avevan ripetuto che oggi giorno 
non basta esser nobili.per ottenere un posto 
a Corte, e che senza certi titoli intellettuali 
cammino non se ne fa, egli preferiva andar- 
sene vagolando per la campagna. A” libni 
seri ma aridi, preferiva i versi dolci e s 
nori; e quando era rimasto disteso per 0; 
el ore. alla larga ombra d’un ulivo, con 
palpebre semiaperte, nel eni spiraglio, tra t 
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frangia delle ciglia, sì confondevan lnmin 
samente il biancicor delle rame pallide e 
barbaglio del cielo, risoilevava la testa, è 
tolto di tasca un quaderno sgualcito, seri- 
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veva, scriveva, scriveva con moto lento ed 
eguale, come sotto una pressione invisibile 
‘e irresistibile; quasi che Ja linfa scorrente 
fra la terra e dentro le piante, il fruscio 
dell’ erba, il susurro dell’ acque, Io stormir 
delle foglie, il canto degli uccelli, il soffio 
«el vento, tutti i rumori fievoli e vasti della 
natura; si fondessero in sillabe, s'armonizzas- 
sero in versi e componessero a una a una 
le sue strofe. 

In primavera, sopratutto, riusciva impos- 
sibile di trattenerlo in casa. L’odor tiepido 
dei prati e de’ boschi lo attirava, penetran- 
dolo di una languida ebbrezza che gli flut- 
tuava nelle vene e gli annebbiava il cervello, 

È allora avean luogo , tra madre e figlio» 
scene rapide e brusche, ma ostinate, ma con- 
tinue; scene che rafforzavan sempre più quella 
volontà femminile, fatta di rimorso e d’am- 
Dizione, e sempre più allontanavano dalla 
vita reale lo spirito del giovane sognatore, 
fatto d’armonia e di fantasia. 

Finiti ch'egli ebbe, alla meglio, que’ brevi, 
incompleti studi che si possono fare in fondo 
n una città di provincia, madre e figlio si 
separarono, 

Oltre la solitudine volontaria alla quale sì 
era condannata, la madre s' impose, come s'è 
detto, le più austere privazioni, a patto che 
nulla di quanto le consentivano le sue po- 
vere finanze, mancasse alla sua creatura, per 
cui sentiva raddoppiarsi ogni giorno l’amore, 
a punto come le era accaduto col padre, da 
quando non ne aveva più avuto dinanzi agli 
occhi umor fastidioso. 

A conseguire lo scopo, la coraggiosa donna 
sì era messa a lavorar per fuori, ma riceven- 
«o le ordinazioni indirettamente, col mezzo 
d'una buona signora meritevole di fiducia e 
capace di morire anzichè tradir un segreto. 
Dio liberi, pensava la poveretta, se in paese 
si fosse risaputo che la vedova d'un nobile 
sì umiliava a servire il pubblico! Il sepolto 
discendente de’ crociati sarebbe uscito dalla 
sua tomba, più iroso e più sprezzante che in 

“vita, a maledire Ja donna che disonorava a 
quel modo il suo casato! 

Così che, rinchiusa tra le pareti claustrali 
d'un ampio salotto gelido e nudo, con a’ piedi 
un vecchio bracco bianco e color marrone, 
dal muso sonnolento allungato su le zumpe 
davanti, ella, da mattina a sera tarda, pio- 
gava sul lavoro il viso, non più fresco nè 
roseo, costretto in un paio d’occhiali; e sotto 
l’inerociarsi meccanicamente veloce de’ ferri 
sottili, la calzetta s'allungava; sotto il taglio 
sicuro delle forbici si modellavan camicie, 
mutande è corpetti, con maggiore sveltezza, 
precisione e abilità di quando, da fidanzata, 
ella preparava per sè stessa il corredo. A 
volte le dolevano le spalle, a volte gli occhi; 
ma che importava, se a furia di lavoro ella 
riesciva a raggranellare per ogni fine di mese 
ottanta o novanta lire da mandare al bam- 
bino? Cento, anche, gliene avea mandatel.. 
È per fortuna egli ignorava quanto mai co- 
stassero alla madre sua quelle piccole somme! 

La loro lontananza durava da sei mesi. Da 
sei mesi il giovane si era ascritto all’ Uni- 
versità, e ne seguiva le lezioni a bastanza 
regolarmente. 

Ne primi tempi egli s'era trovato assai 
triste e come perduto nel tumultuoso deserto 
di una grande città, dove non conosceva 
anima viva, tranne qualche compagno di 
corso, non mai frequentato da lui fuor della 
scuola. E gli prendevano delle voglie pazze 
di riabbracciar sua madre. La distanza, che 
suscita alla mente di bizzarre illusioni, lo 
faceva, in certi momenti, come tornar pic- 
cino; e rivedere lei bella e giovane, curva su 
la sua culla con quel blando sorriso che non 
le aveva più illuminata la faccia da quando 
erale morto il marito; e allora le scriveva 
lettere piene di passione ardente, che la 
vedova, tralasciando il lavoro, leggeva e ri- 
leggeva dietro gli occhiali appannati dalle 
lacrime; e le dedicava strofe da amante, che 
però non si partivano mai, quelle, di sul tavo- 
lino dall’ impiallacciatura scortecciata, nella 
cameretta del quarto piauo. i 

Ma a mano a mano, la stessa indole sua 
gli aveva risollevato un po l'animo. 


A pena il tempo era sereno, egli se ne 
andava fuor d'una porta, seguendo, a ca- 
priccio, la strada che gli appariva più pitto- 
resca; e camminava innanzi, innanzi, assorto 
ne’ suoi bei sogni, bagliori gloriosi molto 
diversi da quelli che rischiaravano, là giù, 
lo stanco capo grigio di sua madre. 

Così egli aveva vissuto, non troppo mala- 
mente, fino alla primavera, il tempo de’ più 
caldi languori dell’ organismo, il tempo dei 
più immaginosi desideri del pensiero ; così 
aveva vissuto fino a quell’ aureo, stupendo 
vespro di maggio quando si fece la vendita. 


III, ed ultimo. 


Dunque il giovanetto moveva con passo 
spedito verso casa. 

Se a pena gli occhi di qualche passante 
sì fermavano su’l sorriso di quella testina 
corea, emergente dalla tela, egli saettava di 
sbieco uno sguardo «i gelosia e di soddisfa» 
zione insieme, e con l’accelerarsi della sua 
corsa, i pensieri, più che mniì gli si affolla- 
vano alla mente. 

Com'era bella! Com'era bionda!... Entrato, 
così, per caso, a quell’asta, egli aveva assi- 
stito alla gara di due o tre oggetti, curioso 
d’osservar un ambiente tutto muovo per lui; 
e stava a punto per uscirne quando la dama 
del cinquecento si mostrò d'improvviso, e 
volta dalla parte di lui lo fissò e gli sorrise 
così con tale amore, ch'egli, affascinato da 
quegli occhi bruni e da que’ labbri rosati 
che gli sì offrivano tacitamente ma insisten- 
temente, come avessero avuto a sdegno qua- 
lunque altra persona, còlto da un irrefrena- 


* bile desiderio che sapeva di fatalità, erasi 


lasciato sfuggir di bocca quella cifra: cento!... 
e la donna bella era divenuta sua, 

Quella mattina stessa, il roseo foglio del 
riscatto era giunto dal paese, —in mezzo a una 
lettera piena di raccomandazioni, di sgorbi e 
di baci, — destinato al mantenimento di tutto 
un mese, 

Di tutto un mese!l.., E che importava? Che 
importava ?.., Ell era così bionda, così di- 
vina!... Un po’ di pazienza per quel mese; la 
vendita di parecchi libri e de’ vestiti d' in- 
verno; qualche digiuno... e si rimediava a 
tutto. In tanto enon sarebbe più solo tra la 
nostalgia di quella camera squallida, dove 
aveva tante volte invocato un dolce viso 
di donna 

Arrivato che fu al suo quarto piano, il gio- 
vane girò Ja chiave nell’uscio, badando a non 
far rumore, ed entrato nella stanza, di nuovo 
richiuse a chiave. Poi collocata dirimpetto 
al balcone aperto una poltroncina, unico lusso 
di quella dimora dla studente povero, vi 
posò ritto il quadro. 

Di desinare, per quella sera, non se ne par- 
luva; nè si parlava d’accendere il lume, per- 
chè l’ultimo mozzicone di candela erasi spento 
da sè, la notte innanzi, consumandosi fino 
all’estremo e agonizzando vicino al guanciale 
dove il fanciullo dormiva con le novelle del 
Hoffmann su la coltre. 

Ma egli non sentiva nessun stimolo d’ap- 
petito, e per fortuna Ja serata era stupenda: 
una di quelle sere quasi estive in cui il cielo 
è così terso che il crepuscolo sembra fatto 
d'un velo trasparente e fosforescente. Appog- 
giato con la schiena al tavolino, il giovane 
si mise a comtemplar fisso il ritratto, 

Chi era ella mai? Quali pensieri potevano 
aver traversato quel capo adorabile, perchè 
ella sapesse guardare e sorridere con tanta 
grazia? Era ella, da vero, come il perito 
aveva accennato, quell’andace duchessa di 
Graguano, su Ja quale corre qualche storiella 
delle più scollaceiate ? O era una dama non 
meno saggia che bella? O una spensierata 
fanciulla di piacere che procacciavasi con lo 
stesso sorriso magnifici doni di cardinali ed 
umili strofe di poeti ?.. 

Tutte queste domande cl'ei rivolgeva a sè 
stesso e alla donna, ora con un senso di com- 
piacimento dolce e superbo, ora con un im- 
peto di geloso rancore, si tramutavano a mano 
‘a mano in un’intima, calda improvvisazione, 
în uw'efflorescenza di rime appassionate do- 
v'era l'oblio d'ogni cosa umana. 


Limpida e colma, già la luna allagava il 
piccolo balcone dal parapetto basso coperto 
di ellera, che di giù dalla via faceva l'effetto 
d'un gran vaso di verzura sporgente sotto 
la tettoia; e una bianca striscia di luce si 
allungò nitida e tranquilla dentro la stanza, 
sfumandone armoniosamente la penombra. 
Ma perchè il quadro, non anche sfiorato dal 
raggio silenzioso, restava confuso in quella 
penombra, la cornice d'oro opaco non dava 
riflessi, come a fatto sparita: e la bella figura 
emergeva sola nel vapore azzurrino della 
camera fonda; a segno che îl volto, il petto 
6 le mani del ritratto si disegnavauo fantasti- 
camente tra il nero, come in certe sembianze 
d'un’ apparizione di sogno, Il giovine con- 
tinuava a fissarla. La bianca striscia lunare, 
facendo insensibilmente il sno giro, venne a 
poco a poco # colpire in pieno la forma fem- 
minile, che di vaga e spettrale s'animò come 
se riacquistasse i sentimenti, 

Nel chiarore vivente, le pietre preziose, 
tra °l velo verde, sn’ capo, sprizzavan ba- 
gliori; il braccato della gamurra ammorbi- 
diva le sue curve; le roride carni del seno 
alto e colmo, per metà scoperto, si solle 
vano in molli ondeggiamenti; gli occhi gua 
davano innamorati; la bocca fremeva baci, 
in atto di schiudersi alla parola... 

Ma chi mai; chi mai era ella? Ohe vo- 
leva da lui? Perch’ era venuta lei, gran si- 
gnora, nella casa di Ini, così povera se non 
vi batteva quell’argenteo raggio di luna che 
or l’avvolgeya tutta d'un nimbo vaporoso?... 
gli non sapeva l’amore fuor che nel canto 
dell’ usignuolo, negli allacciamenti de? rami, 
nel sospiro yoluttuoso «del vento primaverile; 
non sapeva l’amore, benchè ì suoi versi, fos- 
sero un continuo inno d’amore!.. 

Dovera una donna che somigliasse a colei ? 
Egli voleva saperlo e cercarla; cercarla 6 
farsene amare; cercarla e sentir contro il 
proprio cuore palpitante il sussulto di quel 
candido petto che, come una coppia di gigli, 

fava fuor dallo scollo; aver quelle di 
S i capelli...,, Cercarla e beverne il 
respiro; lasciar que’ larghi occhi bruni af» 
fondarglisi fin dentro l’anima, e farsi portar 
via l'anima dai baci di quelle labbra odo- 
rose che sorridevano, sorridevano sempre.... 

Pstatico, egli non batteva. più palpebra. 

La notte era al colmo, 

La bianca striscia di luce insensibilmente 
si andava ritirando, °°! 

Allora, muto, stupefatto, con le pupille 
sbarrate, il fanciullo poeta scorse la bionda 
ridente tiguriva scintillante di gemme, dagli 
sguardi, da’ labbri, dai seni provocatori, lei, 
lei, il suo unico amore, staccarsi dalla cor- 
nice, ormai tornata nell'ombra; e come atti- 
rata nel raggio stesso della luna, lei sempre 
sblta verso lui, quasi invitandolo con quel 
sorriso a ebbrezze ignote, rasentar lent: 
lenta; la parete, e lenta, lenta, allontanarsi, 
e lenta, lenta, scomparir dietro il terrazzo, 
fra l'edera. 

La stanza rimase al buio. 

Abbarbagliato dalla fantastica iridescenza 
lunare, inebbriato dalla feminea visione, il 
giovane aprì le braccia, supplicando som - 
messo con voci tronche, rapide, singhiozzanti, 
quella misteriosa aerea creatura che non l’ab- 
bandonasse; inconscio pari a un sonnam- 
bulo, si protese tutto sul balcone, dietro 
la faggente larva allettatrice, e «dimentico 
d'ogni cosa, si abbandonò fuori del parapetto, 
ravyolto e travolto nell’onda argentea dei 
raggi che la luna spandeva umidi e amma- 
lianti da mezzo il cielo alto. 

Forse in quell'ora, lontano lontano, nel 
notturno silenzio d’una piccola città dor- 
mente, nell’austera solitudine delia sua casa 
deserta, una vecchia madre, si preparava a 
coricarsi; e avviando le litanie della Vergine, 
pensava che mercè tanti sacrifizi, almeno Ini, 
poverino, il suo bimbo, sarebbe, un giornoto 
l’altro, felice, 

Contessa LARA. 


Ai nostri Associati. 
Preghiamo i' Signori, ai quali colla fine del cor- 
rente mese scade l'associazione, @ volerla rinno» 


vare citamente e prima della scadenza, onde 
non soffrire ritardi nella spedizione del Giornale, 
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LA CORRISPONDENZA 
DI MARIA LUIGIA. 


I nostri lettori ricordano certo gli interessanti 
articoli che il nostro egregio collaboratore Er- 
nesto Masi pubblicò 1° anno scorso sulla donna 
che fu imperatrice di Francia e duchessa di 
Parma. I suoi giudizi erano così giudiziosi, che 
trovano una nuova conferma in documenti che 
egli non conosceva, come non li conosceva il si 
gnor Imbert di Saint-Amand di cui il Masi esa- 
minava | volumi. Que’ documenti escono vra a 
Vienna in un libro intitolato: Correspondance de 
Maria Louise (1799-4847). Il governo austriaco 
si mostra molto intelligente e liberale aprendo 
così i suoi archivi; e ci riesce tanto più incom- 
prensibile il fatto che a Trieste l’anno scorso si 
sequestravano i numeri dell’Iuusrrazione Ira- 
Liana contenenti gli articoli del Masi, ch° erano 
perfettamente imparziali, 

Dell' epistolario imperiale pubblicato dal si- 
gnor Wertheimer è uscito Îl primo volume, che 
comprende le lettere di Maria Luigia alla sua aia, 
contessa Colloredo, è alla figlia di lei, divenuta 
più tardi contessa Crenneville, Sono scritte quasi 
tutte in francese, e rivelano assai del carattere 
della giovane principessa; forse ce la presentano, 
ingenuamente, in una luce non preveduta, Il 
francese, per dire il vero, è sempre scorretto ; 
è quel che meraviglia si è che, non solo da 
bambina e da giovinetta, ma anche da impera- 
trice a Parigi, la moglie di Napoleone non sa- 
pesse che tradurre letteralmente dal tedesco e 
condire la sua prosa di svarioni poco perdonabili, 
come questo, ad esempio: Je proméne beaucoup. 

È naturale che in casa le avessero fatto un 
ben brutto quadro di colui a cui dovevano poi 
darla come sposa. In una lettera dell'8 settembre 
1808 (da Laxenburg) essa racconta di aver letto 
il Plutarque de la jeunesse di Blanchard, e si ad- 
dolora perchè lo vedeva # macchiato” col nome 
del Bonaparte, il quale 4 non fece che commet- 
tere ingiustizie, togliendo ai popoli i loro paesi.” 
Poi seguita con questa piccante storiella: “ La 
mamma mi ha raccontato qualche cosa di curioso 
(etwas drolliges) : che il signor Bonaparte fuggì 
con due otre persone quando vide perduto tutto 
il suo esercito, 6 si fece Lureo ; ch’ egli, cioè, le 
disse: io non sono vostro nemico ; io sono mus- 
sulmano ; io riconosco il gran Maometto come 
profeta. , Un'altra volta scrive da Erlau di & cre- 
dere che sia vicina la fine del mondo, e che 
quegli che opprime l’Austria sia l'Antieristo in 
persona (der leibhaftige Antichrist.). 

La principessa aveva allora 17 anni; un anno 
dopo, Napoleone è entrato a Vienna, l’armistizio è 
firmato a Znaim; e la gioyane arciduchessa scrive: 


“Temo una visita che dubbiamo ricevere, è vi affermo 
che vedere questa persona surebbe per me il più terri- 
bile dei martiri; non potrel nasconder» il mio odio, e 
se ne accorgerebbe.. A Sehinbruon, al nostro Schòn- 
broun, abita )' Imperutoro Napoleone. Passa tutti i 
giorni la sun Guardia a rassegna. Pare che questo sia 
uno spettacolo imponente,.,. Ho ricevato il pezzo di 
musica di Jadin; è squisito, benchè sia dedicato a Ma- 
dama Bonaparte. ” 


El ora arriviamo al romanzo. Nel dicembre 
1809 succede il divorzio di Giuseppina, e a Vienna 
si susurra che Maria Luigia sia destinata a salire 
sul trono di Francia. Essa scrive il10gennaio 1810: 


“Non credo uni parola di tutto ciò che si dice, Na- 
poleone ha troppa paura di subîre un rifiuto ed ha an- 
dora troppo male a farci. E. poi papà è troppo buono 
per volermi influenzare in affare sì grave Lascio dire è 
non mi occupo di nulla. Compiango la povera princi- 
pessa, sa cui cadrà la scelta di Napoleone, ma sono ben 
certa di non essere la vittima designata dalla politica.” 


Pochi giorni dopo un'altra lettera lascia tra- 
pelare che s'è cercato di far capire alla princi- 
Nessa le ragioni di Stato. 


& Dopa îl divorzio di Napoleone, credo trovare în ogni 
numero del Jownal de Francfort il nome di quella 
ch'egli ha scelta. Questi ritardi, 10 confesso, m'inquie- 
tano involontàviamente. Ho messa la mia sorto nelle 
mani della Provvidenza, Essa sola conosce ciò che può 


fare la mia felicira. E se Ja sventura .lo, wuale, sono | 


pronta a sacrificarmi al bene dello Stato. Non si trova 
Ja vera felicità che nell'adempimento’ del dovere, anche 
n prezzo della felicità propria. *' 


1 progetti di nozze si precisano sempre più, 
d il 23 gennaio 4840 essa scrive: 


So che a Vienna si dà per certo il mio matrimonio 
gran Napoleone; ma îo spero ancora che sia una 


L'ILLUSTRAZIONE PPALIANA 


voce falsa. Vi ringrazio tuttavia dei voti che mi espi 
mete, e se, malgrado tutto, la cosa accade, fo sarò la 


sola a non rallegrarmene.” 


Il 2 aprile, la cosa è accaduta, e l'epistolario 
reca questo biglietto ; 

Compiègne, 24 aprile 1810, 

& To vi sono davvero grata pet i vostri augurii in 
occasione del mio matrimonio. Il cielo li ha esauditi. To 
vi auguro, mia cara Vittoria, di essere folice com’ io lo 
sono, o di trovare nella vita una felicità simile a quella 
ch'io godo 6 che yoi meritato tanto. 


Che cambiamento! L'arciduchessa, come sap- 
piamo da lavori pubblicati. recentemente, era 
era stata commossa della bontà con cui |’ Impe- 
ratore l'aveva ricevuta. Non gli costò molto far 
dimenticare a Maria Luisa il gran, dispiacere 
sentito a Braunay, alla frontiera austriaca, quando 
le fu d'uopo separarsi dal suo cane, “ per ordine 
dell’ Imperatore. ”* E questa felicità, a chi si fram- 
mischia un po'di alterezza, ha durato abbastanza, 

11 maggio. 

# Forsò siete già maritata, forse siete altrettanto for- 
tunata di me, spero che sarete madre nel tempo stess 
di me: jo ho già delle speranze, mn sono di sì corta du- 
rata che non mette conto parlarne. 

1° gennaio 1811, 

“Non posso nugurarvi che una “elicità uguale alla mia, 

6 maggio 1811. 

* Spero cho mio figlio somiglierà n suo padre, è saprà 
come lui fare la felicità di quanti lo avvicinano e lo 
veggono. 

Praga, 11 giugno 1812. 

“Potete immaginarvi quanto sia felice di esser in mezzo 
ai miei parenti; nondimeno non posso essere completa- 
mento felice che a fianco all'imperatore. 

1° ottubre 1812. 

“ Comprendete quanto l'assenza dell’imperatore mi at- 
tristi; na tutto cesserà al suo ritorno. Sono sempre 
inquieta e tremante: un giorno senza una sua lettera, 
ed eccomi disperata. 

27 novembre 1812, 

“ Mio figlio si fa bello ogni di più e accresce la 
gioia che provo a veler l'imperatore sano e per nulla 
uffaticato. 


Mai una parola di politica. Gli avvenimenti 
incalzano, tragici, grandiosi, e soltanto dai luo- 
ghi che portano la data dalle lettere, sappiamo 
la sorte dell’Imperatrice, L' isola d' Elba, ì Cento 
giorni, Waterloo, ella fa sembianza di nulla sa- 
perne. Va a Parma, e, nel 4815, in dicembre, i 
medici la mandano a Aix les-Bains. Vi fa la co- 
noscenza del generale Neipperg. 


“È un amico, n'ho avuti sì pochi nel corso della vita... 


E da quell’ istante, 1° èra napoleonica sì can- 
cella dalla sua memoria, Non si oceupa più che 
del generale, E quando le giunge la notizia della 
morte di Napoleone, scrive il 19 luglio 182: 


4 Confesso che la notizia delln morte di Napoleone 
m'ha profondamente commossa; sebbene io non abbia 
mai avuto per Ini il minimo sentimento di affetto, io 
non posso dimenticare che è il padre di mio figlio, e 
che, ben lungi dall’avermi maltrattata, come sì narra, 
m' ha sempre usati tutti i riguardi dovutimi. È tutto ciò 
che si può domandare in un matrimonio politico. Gli 
avrei ben volentieri nugurati molti anni di vita e di 
felicità. ma lontano da me.” 


Per sapere la distanza che separa Sant Elena 
da Compiègne, non c'è che da confrontare questa 
lettera infelice colle lettere entusiaste del 48111 

In una lettera del 16 agosto 1821, essa dice: 

% Mi separarono dul padre di mio figlio, è vero, ma Ja 
morte che tatto cancella rattrista sempre. Fui tanto 
più commossa della notizia in quanto che la ho appresa 
dalla Guzzetta Piemontese!!!" 


1 tre punti ammirativi sono di Maria Luigia, 
Ell' era sì insignificante che si dimenticò di 
notificare a questa ex imperatrice dei Francesi la 
morte dell’imperatore Napoleone I. Questa donna 
nata alla Hofburg di Vienna, che aveva dimo- 
rato alla Tuilerie, si trovava felice in una piccola 
città d’Italia: la corona d’imperatrice era stata” 
troppo pesante per la sua “ debole testa e il suo 
lungo collo di cigno.” 


ro numero sarà aggiunto Vl'indice, 
il frontispizio @ la coperta del volume, 

A chi desidera legare i volumi dell’ Ilu- 
strazione Italiana, offriamo una elegante co- 
perta in tela e oro al prezzo di Lire Cinque 
per ciascun volume. 


RICORDI DELLE FESTE DI FIRENZE. 


Ettorè Ximenes, l’autore del gruppo «I ragazzi del 
cuore» che maneggia la matita con lo stesso brio 
col: quale modella, ha riunito in una doppia pagina pa- 
tecchi ricordi delle feste fiorentine di maggio, alle quali 
assisteva come rappresentante dell'Istituto di belle arti 
d'Urbino da lui diretto, 

Di quelle feste abbiamo tanto parlato da non occor- 
rere lunghe spiegazioni a questi disegni. Nel mezzo della 
doppia pagina è raffigurata la piazza del Duomo, vista 
dalla loggia del Bigallo, durante la cerimonia dell'innu- 
gurazione della facciata, Le tele che la coprono cadono 
lentamente davanti ai Sovrani d'Italia ed ai numerosi 
invitati Ai piedi del campanile di Giotto sono le rap- 
presentanze dello associazioni cittadine con le loro ban- 
diere, In fondo allo sbocco di via de' Martelli, la folla, Le 
facciato delle case appariscono vagnmente ornate di fiori. 

Sopra questo disegno un altro rappresenta le regate 
in Arno che ebbero luogo nelle ore pomeridiane dello 
stesso giomio 12 maggio, nel quale fu solennemente inan- 
gurata la facciata di Santa Maria del Fiore. 

A destra è reso con qnolta evidenza un episodio del- 
l'acendemia finale del torneo nazionale di scherma, te- 
nutosi nella sala dell’antico teatro Mediceo divenuto re- 
sidenza del Senato del Regno durante jl soggiorno della 
capitale a Firenze, cioè dal 1864 al 1871. 

in mezzo a una fitta schiera di trombettieri è di ar- 
mati, campeggia la figura del Conte Verde a cavallo. I 
lettori già sunno che nella passeggiata storica raffigu- 
rante l'ingresso di Amedeo VII conte di Savoia in 
renze — avvenuto ai primi di novembre del 1367 — 
il personaggio del Conte era. raffigurato dal marchese 
Carlo Ginori Lisci, deputato di Firenze e soprintendente 
delle reali Gallerie, capo di uva famiglia nella quale da 
secoli l'attività e l’amore per una delle industrie arti- 
stiche più reputate d'Italia — la manifattura delle por- 
cellane — formano n titolo permanente alla stima ed 
alla riconoscenza dei cittadini, 

Fanno riscontro alla figura del Conte Verde due dei 
più artistici ed esatti costumi che figuravanò al ballo 
storico nel salone dei Cinquecento — ballo del quale ab- 
biamo lungamente parlato, Finalmente mi ultimo diso- 
guo dà un idea del curioso spettacolo dei fuochi artifi- 
ciali nell'Arno, le cui rive erano illuminate, e le acque, 
meno scarse del solito, percorse da barche illuminate e 
piene d'allegre comitive 0 di musiche. 


NorkreLLe. — Dando l'elenco dei principali oblatori 

1 la facciata del Duomo, abbiamo per errore omesso 
il nome nel cav. Giovanni Temple Leader, egregio gen- 
tiluomo inglese da moltissimi anni dimorante a Fi- 
renze, che dette la bella somma di lire 10,000, Ripro- 
ducendo poi da ‘ima pubblicazione semi-ufficiale i nomi 
degli oblatori di lire 5000, le armi gentilizie de’ quali 
oruano una fascia fra pilone e pilone, abbiano 
il nome di Domenico Mignani che, morendo in Firenze 
nel maggio del 1885, lasciò appunto 5000 lire per Ja 
fucciata. Ora sappiamo che l’arme gentilizia del Mignavi 
figura con le altre sulla facciata: il nome venne bensì 
omesso dall’elento dal quale togliemmo gli altri, perchè 
l'offerta, stata fatta per'lascito testamentarie era ri gi- 
strata in altra parte di quella pubblicazione 

— Glieditori Fratelli Rechiedei di Milano hanno puh- 
blicato il terzo volumi della raccolta Celle Opere inedite 
o rare di Auessanpro Maxzoni. L'edizione è curata dal 
Bonghi, coi manoscrittì forniti da Pietro Brambill*, 
eredo del sommo Lombardo. Il volume contiene lettere 
seritte a V. Consîn ed al Rosmini, studi sui Materiali 
estetici, sulla Moralità delle Opere tragiche, sulla Mo- 
rale cattolica, e buon numero, di frammenti su diverse 
materie. Benchè alcuni di questi serìtti siano lontani da 
quella perfezione cui, primo fra tutti, agoguava il loro- 
autore, servono mirabilmente n dimostrare l'ingegno 
suo acuto e originale e la virilità del pensiero. Impos- 
sibile studiare il Manzoni senza conoscere queste sue 
opere inedite, dove in germe sta racchiusa la sua filo- 
sofia, dove lu sny mente, così ben temprata alle disci- 
pline apecnlative, spicca il volo verso i più ardui pro- 

lemi, è li affronta con serena imperturbab lità. Questo 

volume surà ancora seguito da altri contenenti |’ Epi 
stolario scelto; la Rivoluzione Franzese; studi sulla 
Lingua Italiana, ecc. L'ultimo vo'ume sarà del Bonghi, 
col titolo: Vita e tempi di Alessandro Manzoni. 

— I Zanichelli di Bologna hanvo pubblicato un nuovo 
volume di Giosuè Canpuccr intitolato Rime Nuore. Esso 
comprende qualche avanzo dello Poesie edizione Barbèra, 
6 tutti i versi d'argomento non politico che comparvéro 
primieramento nelle Nuove Poesie, con più cose varia 
mente pubblicate in questi ultimi di dici anni în periodici e 
fascicoli e molte del tutto inedite. È una nuova serie delle 
opere poet che del Carducci, che segne ni Juvenilia, Levia 
Gravia, Giambi ed Epodi, Odi Barbare. Ne riparleremo. 

— Il Manoscritto dello sconosciuto (brani di wa 
cuore) con. frammenti delle * Memorie d'un’ anima” 
(Milano, Quadrio). Il titolo dice abbastanza di che si 
tratto. Ma c'è anche un sopratitolo: “ I martiri. del- 
l'amore 6 del pensiero”! Le prose alla Ortis sono pre- 
cedute da una specie di canzoniere heiniano, dove l'at- 
tore sfoga il suo cupo amore infelice. 

— Sull'importanza sociale del canal: dì Panama del 
dott. Gusravo Cory (Roma Civelli) È una conferenza 
tenuta alla Società geografica italiana. b: o STARE 

— È usciti in francese una nuova traduzione (è la 
terza) delle poesie di Leoparpi. La traduzione è in 
prosa, del signor Fugenio Carré, e fa parte della gra- 
ziosa Petite Bibliothèque Charpentier. 
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TRE NUOVI MINISTRI FRANCESI. 


' Nel N. 23 abbiamo annunziata la costituzione del 
muovo ministero francese presieduto dal signor Rouvier 
Oggi pubblichiamo il di Juni ritratto, insieme a quelli 
del signor Spuller e del generale Ferron che funno 
parto del gabinetto da lui presieduto. 


71 signor Maurizio Rovvirn, presidente del Consiglio 
@ ministro delle finanze, ha 45 anni ed è stato già due 
volte ministro del commercio: nel «gran ministero " 

resieduto da Gambetta, ed in quello presieduto dal Ferry. 
Vativo di Aix, fu eletto deputato per la prima volta 
mel 1871, e sedette allora all'estrema sinistra. Il Gam- 
betta lo convertì facilmente all’ opportunismo, facendo 
calcolo delle attitudini amministrative del giovine depu- 
tato. Dicono che Parigi gli abbia fatto dimentienre 
completamente l'origine e le abitudini provenzali. Ha 
‘perduto anche l' accento della madre patria, che alla sua 
"Volta ha dimenticato questo suo figlio. 

Nominato più volte membro della commissione del bi- 
lancio, ha finito coll'esserne presidente. In tale qualità 
£bbe.l’incarico di venire in Italia a negoziare i trattati 
di commercio e di navigazione, ed a HKoma ebbe occa- 
sione di avvicinare e conoscere varii dei nostri uomini 
politici; riportando in Francia un'opinione molto favo- 
revole ad essi ed alle cose italiane. 

Eloquente, persuasivo, energico, il signor Rouvier ha 
raccolto l'eredità del Goblet în circostanze o diffi- 
cili, e si è presentato ad una Camera che minacciava 
di essergli ostile. Egli ha saputo imporsi con ln sua 
abilità ed il suo contegno, almeno finora. 


TI signor Seuiuer, ministro della istruzione pubblica 
e delle belle arti, è nato a Seurre (Costa d'Oro) nel 
1835. Amico fedele e coliaboratore di Gambetta, comiu- 
ciò a farsi conoscere come giornalista e avvocato. Dopo 
la rivoluzione del 4 settembre accumpaguò. Gambetta da 


Parigi a Tonrs e di Tours a Bordeaux. 
dlel 1871 fondò col Gambetta e con altri amici Ja Re 
publique frangaise della quale tu redattore capo. Depu- 
tato di Parigi dal 1876 al 1884, non è stato rimandato 
alla Camera dagli elettori parigini perchè ebbe il co- 
raggio di dire loro francamente molte verità. Adesso 
rappresenta il dipartimento della Costa d’Oro, ed era 
vicepresidente della Camera quando il Rouvier gli offrî 
di far parte della nuova amministrazione. Lo Spuller 
mon era mai stato ministro, ma soltanto per qualche 
mese sotto-segretario di Stato agli affari esteri, - 


Il generale Fernox ha 57 anni, Allicvo della senola 
politecniea, era tenente del genio a tempo della spedi- 
zione di Crimea e fu decorato per il coraggio dimostrato 
all’assalto della torre di Malakoff. Ha scritto varii |a» 
vori tecnici molto pregiati. Sotto capo dello stato nag- 
gior generale al ministero della guerra durante l'un 
ministrazione dei generali Thibaudin e Campenon, ha 
compinto in tale qualità Ia revisione del piano di mo- 
bilitazione dell'esercito. È generale di divisione da soli 
15 mesi, o comandava la 13% divisione di fanteria g 
Chaumont, comandata prima dal generale Boulanger, 


IL GENERALE BARATTIEBI. 


JI 20 maggio p. p. moriva in Milano, uuiversalmente 
compianto, il conte Vittorio Barattieri di San Pietro, 
anaggior generale nella riserva. 

Era nato nel 1820 a Piacenza, ilal conte Paolo Emilio, 
valente archeologo © da una contessa Scotti della Scala, 
Entrato nel 1829 nell'Accademia militare di Torino, ne 
uscì nel 1838 sottotenente «del reggimento cavalleria 
Piemonte Reale, nel quale rimase fino al 1852. giun- 
gendo al grado dit capitano; In queli'anzo fu addetto 
alla scuola normale di cavalleria in Pinerolo, ed incari- 
cato dal generale La Marmora, ministro. della guerra, 
di compilare la nuova teoria per le evalazioni; ancora 
usata dalla nostra cavalleria. Fece Ja enmpagna del 1859 
e fu decorato da Napoleone ITI della ‘croce. della Le- 
gione d'onore. Promosso maggiore nel 1860,| tenente 
coluunello nel 1862, colonnello nel 18t3, comandò la 
scuola di Pinerolo: poi formò e omandò il reggimento 
lancieri Foggia ‘lrasterito al comando del reggimento 
Geuoya cavalleria, fece con esso li campagna del 1866 
è caricò gli Austriaci la sera del 24 giugno meritàndo 
la medaglia alevalore. Alcuni anni sono l'Irustrazione 
Traruaxa ha pubblicato il disegno di un quadro rap- 
presentante quella carica del reggimento (ienova, cui 
dopo 21 anno doveva toccare di rendere gli onori fune- 
bri all'antico colonnello, 

Promosso maggior generale nel 1868, il conte Ba- 
rattieri fu addetto al Comitato di cavalleria, poi co- 
mandante dei presidii militari di Sardegna e della bri- 
gata Piemonte, Aveva lasciato il servizio attivo nel 1876. 


L'ESPOSIZIONE DI FOTOGRAFIA 


che è tuttora aperta a Firenze, è ricchissima, 
come ne scrive Vamba sul Capitan Fracassa; e 
in massima parte si deve alla costanza dell’egre» 
gio fotografo fiorentino, 11 cav. Carlo Brogi. Dal 
giornale citato togliamo i seguenti cenni : 

“Coloro che han risposto alla chiamata son 

molti: noto fra i migliori espositori d’Italia il 
Rettini di Livorno, il Brogi di Firenze, lo Stuani 
di Roma, il Polozzi di Viterbo il quale ha espo- 
slo poche fotografie ma accuralissime. 
«C'è poi la casa Treves di Milano che ha in- 
yiato dei pregevoli esperimenti in fotozincotipia, 
dei saggi stupendi di fototipia e delle incisioni 
in legno con l'applicazione della fotografia , lè 
quali dimostrano tutto il sistema col quale l’edi- 
tore milanese giunge a dare delle vignette me- 
ravigliose. 

“E a dimostrarlo vi sono là esposte delle edi- 
zioni ricchissime, come il Giappone e Siberia del 
colonnello Dal Verme, e tante altre fra le quali 
primeggia la Gerusalemme liberata, il fac-simile 
dell'edizione principe del MDCCXLV dedicata a 
Maria Teresa, una riproduzione che è una vera 
bellezza. 

Ma, fra tutti, l'eroe dell’esposizione è il grande 
fotografo parigino, Na un artista, uno scien- 
ziato, un sereonauta, un bibliofilo e, tutt insieme, 
un originale la cui vita avventurosa è piena di 
aneddoti, 

4 Nella sala di Nadar si vedono dei ritratti 
stupendi di Grévy, di Liszt, di Barbier, di Gou- 
nod, di Brazzà, di Janssen, di Pastenr.... V'è per- 
fino la famiglia di Lesseps, con. nove bambini 
venuti tutti e nove meravigliosamente, e vi sono 
fotografie grandi al vero a luce artificiale, stu- 
pende. 

“Ma Nadar ha fatto molto di più. 

& Egli ha trovato l'applicazione della luce elet- 
trica alla fotografia ed ha riprodotte le fogne di 
Parigi, 

« Egli ha trovata l’applicazione dell’aereonau- 
tica alla fotografia e dal pallone ha fotografato 
Sevres a 600 metri, Champigny a 700, Versail- 
les a 800, Ssint-Remy a 1000, Belleme a 4400, 
Trappes a 14L0, 

“Sono nove quadri curiosissimi: e a nessuno 
può sfuggire l'utilità e la importanza del primo 
esperimento di questa nuova applicazione. ” 


NecroLoGio. — La notte del 12 si suicidò, a Roma, 
mediante rivoltella, Luigi Vassalli bey, egittologo, pa- 
triotta, che combattà tutte le campagne d'Italia. Egli 
diresse scavi in Egitto assieme a Mariette b Nato a 
Milano nel 1812, aveva 75 anni e fu uno dei migliori 
esempi di quella generazione lombarda, che diede tanti 
provati patrioti. Già fido amico di Giuseppe Mazzini con 
Pistrucci e Fabrizi, dovette, travolto dagli avvenimenti 
politici, riparare prima in Jughilterra, poi in Grecia, 
înfine in Egitto. Era a Costantinopoli stimato come va- 
lente ritrattista, quando scoppiò 1 insurrezione milnnese. 
Egli accorse all'appello del cannone. E così pure dall'F 
gitto, dalla Grecia, dall'Inghilterra, tornava sempre. în 
Italia, ogni volta che si trattava di impugnare il fucile 
contro lo straniero. In Egitto ebbe il posto di sovrin- 
tendente agli scavi, poi di conservatore del museo di 
Buluc. Molte scoperte del celebre Marietta bey sono in 
tutto 0 în parte del mudesto Vissalli. Nel 1883 tornò 
a Milano, cye pa ze: © si ridusse în 
questi ultimi anni a Roma. Il cuore suo, sempre gio- 
vane el entusiasta, mal poteva acemeinrsi all'inazione 
illa quale l'età è Ja malattia lo costringevano — da 
ciò l'impazienza frenetica che lo uccise La sua salma 
fu trasportata e cremata a Milano. 

— È morto a Parigi di congestione polmonare Al- 
lerie Second, letterato e romanziere. Era nato ad An- 
gonléme nel 1817 e percorse dapprima la carriera am- 
ministrativa, donde si ritrasse nel 1850, essendo sotto- 
prefetto di Castellane (Basse Alpi). jsse parecchie 
produzioni per il teatro, memorie politici i 
Collaborò con Villemessant nel Figaro e è 
ultimamente în questo giornale. 


SCIARAD.\. 


Nave e città, famose entrambe, diero 
7 lor nome al printiero: 

All'armonia del volto ovale, o tonde. 
Necessario è il secondo: 


Col tutto l'orator ne' suoi sermoni 
Di ciò che d'ce assegna le ragioni, 


Spiegazione della Sciarada a pag. 422: 
_ Conciliazione, 
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JI CONTE DI MONCALIERI. 

Il principe Luigi Napoleone Giuseppe 
Girolamo, del quale pubblichiamo il ri- 
tratto, è il figlio secondogenito del prin- 
tipe Napoleone Girolamo e della prinei- 
pesa Clotilde figlia di Vittorio Emanuele 
# sorella di Ro Umberto Il principe Luigi 
Napoleone, che porta il titolo di conte di 
Moncalieri conferito da Vittorio Emannele 
a suo padre, è nato nel castello di Meu: 
don il 16 Inglio 1864. Ha compito i suoi 
studi in Francia ed al castello di Prangins 
dove ha abitato per qualche tempo insiome 
al principa Napoleone. Intraprese quindi 
unlungo viaggio nelle Indie 6 nell'estremo 
Oriente. Ritornato in Europa dopo Ja 
espulsione dei principi dalla Francia, è 
rimasto quasi sempr oncalieri presso 
la madre. sercitarsi nelmestiere del- 
le armi ha to e ottenuto dal Re d'Ita- 
lia, suo zio, d'essere ammesso come uffi- 
ciale di complemento a prestar servizio 
nell'esercito italiano e da circa un mese 
è addetto col grado di tenonte al reggi- 
meuto cavalleria Monferrato (18), di stan- 
sa a Verona, comandato dal colonnello 
marchese Giuseppe della Rovere di Mon- 
tiglio, già ufficiale d'ordinanza di Vittorio 
Emanuele. 

Tl conte di Moncalieri è um bel gio 
vane, colto, di errattere assai più tran- 
quillo e: più serio del fratello primoge- 
nito, che non ha saputo giustificare în 
nessun modo l'atto intempestivo col quale 
si dichiarò, invece del padre, pretendente 
alla eventuale successione della corona 
imperiale. 


IL DISASTRO DI CIANOCH 
IN VAL DI SUSA. 

Un sabato, il terzo giorno di que- 
sto mese, abbiamo voluto fare in 
tre amici una corsa a piedi nella 
valle di Susa, Visitammo l’antichis- 
simo @ pittoresco villaggio di Ci 
noch che era stato il giorno innanzi 
devastato da un flagello veramente 
pieno di color locale: un piccolo 
torrente dall’appare 
te, dalle acque per soliti 
grossando smisuratamente: per lo 
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IL PRINCIPE Curci NapoteoNE, GONTEDI MoncaLiERI. tenente di cavalleria. 
(Da una'fotografin di Schemboche di Torino.) 


wr 


DL) 


li 


i) 
D 


Î hi 


| 


Milano, — L’interno DEL FamEDIO AL Cimtrero MONUMENTALE, 


scatenafisi di un furioso acquazzone 
in quella specie di serbatoio formato 
dalla Comba circostante e di cui era 
l’unico scolo, in un batter d' oc- 
chio travolgeva onde gigantesche di 
acque, di terra, di pietre, di maci» 
gnì, di motta, che nel loro corso 
irresistibile portavano via parecchie 
case quasi fossero birilli. Mezzo il 
paese rimase, si può dire, sepolto 
sotto Aiella valanga di terra e ghiaia 
recando a quel povero comune ir- 
reparabili danni. E fu gran ventura 
che la funesta meleora non succe- 
desse di notte, se no buon numero 
degli abitanti sarebbero rimasti vit- 
time del cataclisma che procurò la 
morte a tre di loro, 

Il nome del torrente così lugubre- 
mente famoso nelle memorie della 
storia locale è Prabech come a dire 
becco o bocca del prato, Cianoch poi 
viene da Caneschio o Canischio, co- 
me mi dice il Brayda nella sua inte- 
ressanie pubblicazione: Il medio evo 
in Val di Susa, D’onde poi venga 
Canischio o Caneschio, e chi gli ha 
messo indosso questo nome, vallo 
a pescare, io non ve lo so dire. 

Il paese è formato di varie bor- 
gatelle scaglionate, quasi sedute, 
mezze di qua, mezze di là, sopra 
il dorso di un poggio che comanda 
lo sbocco della Comba sbarrato dalla 
rupe che sta a tergo del paese stesso 
quasi a mo°di propugnacolo contro 
le subitanee invasioni del torrente. 
Il corso di quest’ultimo s’intaglia 
nel fianco tortuoso e, dirupato del 
monte rotto da larghe spaccature ed 
anfratti e solcato da profondi avval- 
lamenti prodotti dalle continue allt= 
vioni che trasportano nel piano uni» 
rena calcinosa, giallognola e sterile. 

Le case, comesemprein montagna, 
sono piuttosto casupole basse, oscure, 
piccole è misere di aspetto. Cianoch 
possiedé' per altro due ‘bellissimi 


castelli o manieri, oggi poveri e sconquassati ma 
che tuttavia colle loro finestre le une a sesto 
acuto le altre quadre, tutte dimezzate da eleganti 
colonnine. ricordo del XIV secolo, conservano 
nel mantello delle loro vetuste tinte un’ aria di 
fierezza e di nobiltà come certe persone di gran 
carattere. 

Ecco come l’autore del Medio evo in Val di 
Susa, già citato, parla di Cianoch e del suo ma- 
niero: 

«Cianoch fu dato dai marchesi di Susa per un terzo 
all'abbazia di San (Hitisto. Vi era potente nel secolo XII 
la-famiglia di un certo Arnaldo..... I conti di Savoia 
conservavano ivi una parte della loro signoria, e sotto 
il loro dominio il feudo di Cianoch, fu dato ad una fa- 
miglia detta appunto di Cianoch la quale aveva il di- 
ritto di o) il lo delle pecore che passavano 
per Susa. Gli niltimi n possedere il titolo furono i Grossi 
conti di Riva 6 di Cianoch.... 

“La prima volta che vidi ‘pel superbo; maniero ca- 
ileva a larghe a spesse falde Ìn neve, e l'effetto ne era 
incantevole. Penetrato nell’oseura camera, che per certo 
ne era l'antica sala baronale, dovetti fermarmi estatico 


Luogy del disastro maggiore, sette case distrutte. 
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ad ammirare quell'ambiente così antico e così esatta- 
mente conservato. malgrado che la castellana, non ac- 
cottando la mia presenza, ringliasse come un botolo. 
Là dentro tutto è ancora al suo posto. Tra le due go 
tiche finestre è situato uno di quei camini giganti dal- 
l'ali protettrici: le panche, accanto al fuoco, non han 
cangiato di luogo, quantunque per mano degli artefici 
abbiano cangiato forma. Il primitivo soffitto travato è 
conservatissimo. I'vetri delle finestre se non sono isto- 
riati, sono però in tal modo sudici ed affamicati da ri- 
cordare le famose grisailles di quell'epoca. Tutto invita 
all'osservazione, dall'insieme della camera ad ogni mi- 
nimo particolare. 

“Un po' più sotto il maniero di Cianoch havvi un'altra 
costruzione iuteressante, la quale non ha affatto l'aspetto 
militare di un castello isolato alla falda di un, monte, 
ma è bensì una maison forte come erano nel X1I1 se- 
colo certe residenze baronali, mancando essa affatto di 
quei mezzi di difesa che l’arte della guerra in allora 
suggeriva. ‘Peccato che unn così rimarchevole costru- 
zione, della quale non sarebbe difficile il restauro, sia 
stata in parte interrata dallo straordinario seoscendi- 
mento di ciottoli della montagna, causa di una non lone 
tana rovina dell'intero paesello, uno fra i meglio col- 
Jocati della vallata.” 


Gli abitanti {quasi afdispet- 
a to del torrente che li minac- 
c cia e li sfida come un genio 
formidabile e malefico colla 
sua opera capricciosa di distru- 
zione ; sono, come del resto 
totti i montanini ei valligia- 
ni, pazienti ed operosi, sempre 
pronti a ricominciare quel la- 
voro di Sisifo dopo aver visto 
agni tanto le fatiche delle loro 
braccia sprecate. 

Si direbbe che ci hanno 
fatto il callo sopra e che ap- 
pena usciti dalle loro rovine 
gà ne prevedono altre. 

Quest’ ultima che porta la 
data del 2 giugno rimarrà ter- 
ribilmente scolpita nella Joro 
memoria, Non lo dico per 
dire, ma perchè l’abbiamo vi- 
sto coi nostri occhi; è una 
cosa di cui nessuno ha idea 
quando non ne è stato te- 
stlimone; nè può immaginare 
chi non l’ha visto lo spetta- 
colo doloroso che presenta quel 
quadro di rovina, quadro che 
nella sua sconfinata tristezza 
non manca di un potente in- 
cantesimo. Davvero. che. la 
mente e l’occhio si smarri- 
scono nel voler abbracciare 
quell'insieme di desolazione 
che vi' fa provare uma. stret- 
tezza incomportabile di cuo- 
re, che vi opprime di ma- 

- linconia. 


Entrate ton noi nel paese: le case invase ir- 
resistibilmente da quella motta scesa giù repen- 
tina come una lava, già indurita come fosse cal- 


cinaccio, sono deserte, abbandonate dai proprie- 


tarii che erano silenziosi. spiritati, come tante 


anime in pena sul!e sponde dello Stige, cercando 
di ritrovar la via, di orientarsi in mezzo a tanto 
squallore, tentando di ripescare i loro arnesi, i 


loro miseri arredi e le poche suppellettili im- 


Maison forte, 


pigliati nella melma, nella terra scciottolata che 
giunge sino al primo piano delle case. In una 
di queste vediamo un tino enorme che, solle- 
vata la volta di una camera, quasi a guisa di 
lava l'avesse fatta saltare, sbuccia dall’impiantito 
come un ovo immenso da un immenso uova- 
rolo. La gente, uomini è donne, non sembrano 
più presenti a sè stessi. Le bestie stesse hanno 
un'aria spaurita, I cani uggiolano mestamente 
sulle macerie. Le galline spaurite, vanno ad ap- 
pollaiarsi sugli alberi nei campi, lontano dagli 
abitati. Le donne piangono mute. 1 bambini, 
lagtimevole contrasto, continuano a scherzare 
nell’iguoranza della loro età. Là dove erano ieri 
messi biondeggianti, camipi coltivati e fecondi, 
prati smaglianli, giardini fioriti è lussureggianti, 
tegna ora la desolazione, un silenzio profondo 
sopra un ammasso di macerie, di sabbia, di ghiaia, 
di macigni e di ciottoli, 

Ecco lo spettacolo cui assistiamo memre cam- 
miniamo, non senza una certa peritanza, sopra 
quel letto di. melma della profondità di due me- 
tri e più. L'artista profitta di ogni cosa: non c'è 
un accidente che non gli serva e dal quale non - 
possa trarre qualche effetto utile alla sua ma- 
lita; ecco chè mentre jo contemplo inoperoso 
il quadro di cui ho cercato di darvi una pallida 
idea, l’amico B. ne ritrae le vedute che mi ha 
permesso di togliere dal suo taccuino, e l’amico L. 
quelle che con molta efficacia e fedeltà ripro- 
dusse la.sua-macchina fotografica. 


Gaufridy. 
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LA SETTIMANA. 


Il GIURILEO DELLA REGINA Vir- 
roria.... Eta già da un mese che în 
Inghilterra, a Londra spocialmente, si 
allestivano feste per questa fansta ricor- 
ronza, Ma la festa delle feste è stata, 
Mituralmente, il giorno 21, la data pre- 
cisa in cni cinquant'anoi fa, la regina 
Vittoria era ascesa al trono. In tutto il 
Regno Unito, in tutto l'Impero sal qualo 
veramente mai tramonta il sole, in tutta 
la terra dove vi hanno “ sudditi della 
graziosa regina? — nessuno, dopo quello 
di cittadino di Roman, titolo più superbo! 
—il 21 giugno è stato giorno solenne, Il 
God save the Queen suonò se non nel 
medesimo momento, come voleva un en- 
tusiasta, certo, in quel medesimo giorno, 
sulle labbra a quanti v'hanno inglesi nel 
mondo. La eronaca, più modestamente, tra» 
manda il bozzetto meraviglioso di Londra 
fatta ancora più popolosa da mn milio 
ili forastiori, ancora più bella dagli ara: 
dai fiori, dalle luminarie. Molti anni pas: 
seranno prima che si possx narrare d'una 
cerimonia simile a quella tenutasi nel- 
VPabbazia di Westminster. Là, sotto w 
immenso baldacchino in velluto rosso a 
pesanti fiocchi d'oro, nell'interno del 
coro, sul trono, alto su un palco, stava la 
“ regina dol Regno Unito, !' imperatrice 
dlelle Indie, dello colonie e puri dipon= 
denti,” Eintorno e dinanzi al palco erano 
schierati, oltre trentadue membri delle 
f.miglie reali, sedici tra re e regine ed 
eredi di troni europei e innumerevoli 
maharaja indiani, princini e capi, vas- 
salli tutti dell'immenso impero, Alla de- 
stra della regina il lord Cancelliere, e i 
pari, e il lord luogotenente, il corpo diplo- 
matico ; a sinistra il pres dente della Ca- 
mera in gran costume, preceduto dai maz- 
ziori, seguito dai deputati, dalle signore 
di questi. Tutti gli Stati del mondo si 
fecero mppresentare da principi o da 
delegati speciali n questa gran festa 
sella casa 0 del popolo d'Inghilterra. La 
Germania, anzi, la potentissima del Con- 
tinonte, volle fare di più: una flottiglia 
di sue torpediniere, comandata dal prin 
cipe Eugenio di Prussia, prendo parte at- 
tiva alla rivista navale inglese. IL papa 
manda alla regina auglicana un sno in- 
viato apposito, monsignor Ruffo Scilla, I 
giornali inglesi rilevano però che “ nessun 
altro principe ebbe dimostrazioni così èi 
tusiastiche"” quali quelle avute dal prin- 
cipe Amedeo, rappresentante del re d'I- 
talia, Una folla immensa lo acelamò 6 que- 
sta folla non era tutta d' italiani 

In mezzo a tanta letizia, più che le 
insvitabili sventure nella immensa folla 
— V' hanno parecchi morti, si dice, — 
stuonano, ma fanno pensare, le dimostra 
zioni avverse Molti dell’aristocrazia cat- 
tolica, anche non irlandese, non vollero in- 
tervenire nel tempio eretico. 

L'Irlanda poi, la stessa Irlanda ufti- 
ciale, benchè i telezrammi inglesi sco- 
prauo nella-popolazione di Dublino “ un 
aspetto coms nei giorni festivi” brillava 
per la sua assenza. La polizia temeva 
moltissimo; le visite doganali furono ri. 
gorosissime; i divieti di vendite delle mi 
terie esplosive severissimi, e, che si sappia, 
Ja vendetta irlandese si appagò di cantare 
in parodia nelle città americane , l'inno 
scritto per questa occasione dal ‘l'enny- 
son. Ma è memorando, 8 tristi cose pre- 
corre, il fatto che appunto nella settimana 
del giubifeo, la Camera dei Comuni, di- 
sensso appena l'articolo 6°, voti senz'altro, 
grazie alla apposita proposta di Smith, 
Intta la LEGGE DI corroizioNE. Non 
ci fa bisogno nemmeno di scrutinio. I 
parnellisti e i liberali gladstoniani erano 
usciti dall'aula. Non cì restarono che i 
conservatori e i liberali unionistiz In cnpa 
legge fa votata în famiglia. 


* 

L® ELEZIONI AMMINISTRATIVE DI 
Roma riuscirono, almeno apparentemente, 
nd una completa. vittoria di clericali. E 
la vittoria è tanto più clamorosa în quanto 
che, questa volta, î giornali liberali di 
tutte le frazioni s'erano messi d'accordo 
per 17 sopra 18 nomi di candidati al Con- 
siglio comunale @ per tutti i cinque del 
Consiglio Nilnianizio: Tuutile concordia! 
Non uno dei candidati esclusivi alla lista 
liberale riuscì; la lista dell'Unione Ro- 
mana passò tutta quanta e fra l'ultimo 
dei suoi eletti e il primo tra i non riu- 
sciti dei liberali v’ha nna distanza di ob- 
tre 200 voti. Così, tra altri, Menotti Ga- 
ribaldi, Seismit Doda, Pianciani, Ema- 


nucleo Ruspoli restano fuoti del Consi- 
glio comunale di Roma Di 28,407 olet- 
tori inscritti andarono a votare 13,787, 
ciò che è già molto. Ma i clericali furono 
immensamente più attivi, più solleciti dei 
liberali. E non va taciuto che la lista 
dell'Unione Romana cera stata abilmonte 
formata: in questa lista di clericali — 
di “ saggi amministratori ,, dicono essi — 
sono stati ammessi cinque liberali, tra gli 
altri il Rattazzi, segretario particolare del 
Re, e l'Alatri, un ebreo; poi non manca- 
vano, come invece mancavano riélla lista 
avversa, i grandi nomi di Roma, il prin- 
cipe Chigi, il principe Altieri, Più che il 
c'ericalismo ha forse vinto îl romanesimo, 
Alla Camera queste elezioni della ca) 
tale, uniche e sole fra tutte le ammi 
atrative tattesi in quel giorno stesso nel 
Regno, dove non abbiano vinto i liberali, 
ebbero unn debole ed indiretta eco: il 
muovo deputato Ricciotti Garibaldi rac- 
comandò l'istituzione d'una Prerertu- 
nA DEL Tevere. Crispi, che altra volta 
ne era stato fautore, lasciò cadore la cosa. 
Ma gi mutano i casi Che sarebbesi 
ftt) se, con un altro Ministero, il Go- 
verno italiano avesse dichiarato, come fn 
ora, alla Francia — inargentando bensi 
la pillola con molto polviscolo di ragioni 
economiche — che l'Irania nox prEN 
DERÀ PARTE UFVICIALE ALL'Espo- 
sizione Di Panio1? Ailesso, invece, 
uasi nessuno fiata, 6 le focose polemiche 
dei giornali sî trastullnno con Ja cireolare 
del ministro dell'interno, Ja quale Inscia 
al criterio de' singoli prefetti di ammet- 
tere 0 di ESCLUDERE DAL PERMESSO 
DEL PORTO D'ARMI QUELLO DELLA 
RIVOLTELLA E anche gli antiafricani- 
ati paiono calmati. Forse anzi stanno per 
ripullalare gli entusiasmi contrari. Non 
è ancora pubblicato l'invito d’arrnolamen= 


mi alleati dell’ Ab'ssi 
tari spesseggiano. Nella Camera stessa 
dov'è l'opposizione? Alla spiccia vi si vo- 
tano la sospeENSIONI DELL'AMOLI- 
ZIONE DEL 3° DECIMO DI GUERRA 
SULLA FONDIARIA, L'AUMENTO DA 
A_1:80 SUGNI SPIRITI, L'AU- 
MATO A L. 3 DEL DAZIO. SUL GRANO, 
proprio come voleva il Governo, nona 

. 8.75 come avrebbe voluto il Torraca, a 
I 4.50 come consigliava il Bonghi, a L.5 
come proponeva il Rosano. In mezzo a 
questo crescendo protezionista soltanto l'e- 
strema sinistra respinge ogni aumento di 
dazio sul grano. 


Alla Camera italiana si è intesa anche 
una interrogazione intorno all'espno- 
SIONE DEL POLVERIFICIO PILONI A 
CasreLLo presso Lecco. L'autorità giu- 
diziaria procede, provvede. Si dubita che 
îl disastro possa attribuirsi a un operaio 
che è faggito. Ma frattanto, cinque operai 
sono morti, tre moribondi, Una rsPLO- 
SIONE DI GAS è avvenuta, qualche gior- 
no dopo, nel cantiere del tunnel di Colde- 
cabre nelle Alte Alpi; de’ dodici morti, 
de’ 35 feriti Ja maggior parte è d'italiani. 
In uno sconrRO DI TRENI PRESBO 
PorspAm due morti e numerosi feriti, 
Scoppinno formidabili 1ncENDI, quasi 
contemporaneamente, a Botociani di Ru- 
menia (800 case distrutte), a Ceve nella 
Val Camonica (50 case distratte, 400 per- 
sone seuza tetto), a Brione nel Trentino (non 
una casa vi resta in piedi) e, in Ungheria, 
mentre DUECENTO PELLEGRINI Ve- 
nuti dai diutorni di Bakos, Arroaano 


neL DanoBrO, arde il ghetto di Szer- 


dahely.. 


* 

Questo incendio, che lascia ottanta fa- 
miglie ebree senza tetto e senza pano, ci 
riconduce però alla politica. Triste poli- 
tica! Quella degli antisEMITI che, a 
proposito delle elezioni, diedero fnoco al 
misero ghetto. Meno male però che il ri- 
sultato delle ELEZIONI GENERALI PER 
11 PARLAMENTO UNGHERESE, le quali 
termineranno il 26, sarà degno d'un po- 
polo civile. Il Tisza vi avrà una mag- 
gioranza liberale forse superiore alla vec- 
chia. Scarsa sarà l'opposizione. Pochissimi 
i “selvaggi”; più pochi ancora gli anti- 
semiti. E poichè i deputati vengono adesso 
eletti per cinque anni, anzichè per tre 
come in passato , è un lungo periodo di 
govemo e di-trionfo che si prepara al 
Tisza e al suo partito. Per colmo di for- 
tuna poi le ELEZIONI PRR LA DIETA 


DI CROAZIA sono riuscite nel senso unio- | 


nista ungherese. Gli stareeviciani, i sepa- 
tisti, non conteranno nella nuova Dieta 
che tima opposizione di 20 voti contro 
86 di maggioranza e questa, si tapisce 
quali deputati manderà al Parlamento di 
Budapest. Così, assai più dei jugoslavi, 
bollenti gli czechi! Il partito de' gio- 


]l pangerm.nîsmno, a sua volta , regi- 
stra nélle sue cronache la SENTENZA 
contuo GLI ALSAZIANI, imputati di 
tradimento per avere appartenuto alla 
Lega Patriotica francese: Koechlin, un 
grande industriale che è ufficiale della 
riserva francese, fu condannato a un anno 
di carcere, Bleck e Schiffmacher a due 
ami, Trapp a un anno e mezzo. Altri 
quattro furono assolti. Naturalmente que- 
ste condanne rinfocoleranuo ancora più il 
francesismo dell'Alsazia-Lorena. Ma che 
monta? JI grande edificio germanico si 
fa sempre più gagliardo e il plenipoten- 
ziariv federale e ministro di Prussia, Biit- 
ticher, chiudendo la sessione del Reichstag 
può, come fa, esprimere la gratitudine 
sovrana al Parlamento che ha votato il 
settennio militare, i crediti supplementari, 
le imposte sull le sullo zucchero. 
L'Impero rassomiglia nu po' al suo Im- 
peratore. Appunto quando lo fanno mo- 
ribondo, il vecchio Sovrano si alza, torna 
“n suoi doveri. ’ A Wilrzburgo arre- 
stano uno stulente incolpato di parteci» 
Dire iL UN COMPLOTTO CONTRO LA 


‘vira peLu'Imreratone. Il nonage- 


nario deve sorridere. Piùsprobabile che 
dli morire per una palla d'assassino gli 
deve sembrare di recarsi alle grandi ma- 
novre presso Kònigsberga, nel cui vee- 
chio castello dovrebbe avere Inogo un 
cox sono pe trE Imperatori È 
vero che In notizia di questo convegno , 
data un giorno, è smentita l’ altro ; ma 
che devono fare i cronisti se soltanto al- 
l'ultimo momento hauno da propalare ua 
grave notizia: quella che FRANCIA E 
RUSSIA MINACCIANO GUERRA ALLA 
Turci, se questa ratifica la conven- 
zione egiziana? Si smentisce che la pro- 
testa abbia preso forma di Nota, ma “la 
situazione è tesa. 28 giugno. 


CRONACHETTA FINANZIA 


L'EMISSIONE DELLE OBBLIGAZIO- 
xi rerROYIA RIE ha dato quei risul- 
tati che le sì potevano prevedere. L'Inghil- 
terra ha sottoscritto tutte le 225,000 ob- 
bligazioni che le erano state assegnate, 
tutte nè una meno nè una più; ma îl 
Continente non è stato così misurato; esso 
ha avuto addirittura degli entusiasmi; ha 
sottoscritto, losbarazzino, più di quanto a- 
vrebbe dovuto, tante che il consorzio è co- 
stretto a non dare che dieci obbligazioni 
ai sottoscrittori da 11 a 15 e il 70 per 
cento delle quantità sottoscritte oltre le 
15 azioni. E badate che i capi del Consor- 
zio, radmnatisi d'urgenza, chiusero Ja sot 
toscrizione subito dopo il primo giorno; che 
mai sarebbe avvenuto se la sì fosse lasciata 
aperta anche il secondo? Scherzi a parte, 
questi risultati sono dovuti priucipalmente 
alle adesioni, preventivamente assicurate, 
delle Banche e dei banchieri. Il pubblico 
vero, il capitale del buon borghese che 
compera titoli per tagliarne regolarmente 
i coupons e gli stessi speculatori di Borsa 
si sono mostrati apati e scettici alla va- 
langa dei nuovi titoli. Senza dire coi gior- 
nali francesi che c'è voluta ma fière au- 
dace per offrire dei titolî, sia pure garan- 
titi dallo Stato, ad un prezzo che di 
loro un reddito tanta inferiore a quello 
della rendita 5°/o, è certo che questo sem- 
plice calcolo basta per spiegarci la fred- 
dezza del pubblico all'atto della sotto 
serizione e Ja relativa fiacchezza intorno 
al medesimo prezzo d’emissione delle ob- 
bligazioni stesse alla Borsa D'altronde 
può confurtarci d'essere, in questo successo 
più apparente che reale, in buona compa- 
gnia. La riserva della Banca d'Inghil- 
terra supera di oltre tre milioni di ster- 
line quella dell'anno scorso, il fondo me- 


tallico della Barca di Francia aumenta 
continunmente. Ma îl miiarno pi re 
TOLI, slanciati sul mercato; specislmente 
tedesco, da un mese a questi parte, ha 
fatto un discreto salasso anche nelle ar- 
terie delle Banche © un rinsanguamento 
col danaro del pubblico non sembra potersi 
fare più ai buoni patti dei mesi scorsi. Un 
anno fa, per esempio, si diceva in Ger- 
mania che ormai il tasso d'interesse — il 
“ tasso Standard” — per i buoni valori 
paesani non avrebbe potuto essere mag- 
giore del 3 1/2 9/o, e con questa persua» 
sione si fecero alcune concessioni del 4 0/9; 
ma ormai i 3 1/39/,, creati in quel momento 
di entusiasmo, stanno al disotto del pari. 

Anche lo sconto in Germania è al- 
quanto più fermo a'23/49/s. È la reazione 
che comincia così contro il troppo scarso 
frutto del cipitale e, se con Ja pace tor- 
neranno vigorosi industrie e commerci, gli 
altri paesi d'Europa dovranno sottostare 
anch'essi a queste maggiori, e certo non 
ingiuste pretese del “ lavoro accumu- 
lato. * 

Per la nenpITA la situazione è al- 
quanto più favorevole. S' intende però, 
d'un favore anch'esso discretamente arti- 
ficiale L'alta Banca, cui conviene soste- 
nere le obbligazioni ferroviarie, e vuole, 
magari, prepararsi ad emettere le altre, 
queile prese in opzione, a un prezzo mag- 
giore, non deve, innanzi tutto, far au- 
mentare la quotazione della rendita? Prin- 
cipalmente per questo la rendita si è soste» 
nnt a Parigi a 100,05 è in Italia a 100.60 
f. m, finchè Je minaccie franco-russe alla 
Turchia non la fecero scendere a 99.82 a 
Parigi a 100.45 fra ili noi. Ad una quo- 
tazione razionale — è. speriamo pure, 
che la sia più ‘alta — del titolo che 
rappresenta il credito del Regno non sì 
potrà pensare che quando i provvedi- 
menti finanziari, non solo saranno votati 
tutti quanti, ma avranno dato de' risul- 
tati. La Camera accettando che si sospenda 
soltanto l'aboliziono del 3° decime di 
guerra sulia fondiaria, e votando invece 
la sopratassa di altri cent. 80, ‘oltre 
Vesistente di L. 1,50, per ogni ettolitro 
di spirito e il dazio di L. 3 sul grano 
— soltanto per il dazio sul semolino la. 
Camera ha sentito il bisogno di nuovi 


studi — ‘è ingolfandosi Ze coeur’ leger > 


nella riforma della tariffa doganale ha 
mostrato d'aver filucia che, con una 
politica finanziaria a base di dogane, 
l’erario possa ringagliardire. Poiché però 
questi dazi si invocarono principalmente 
come protettori della produzione italiana, 
si può dubitare che la produzione estera 
continui a venirci, tanto per avere il 
piacere di pagare i dazi. JI dilemma pare 
molto semplice. 

Le tusse di registro, d'altra parte, delle 
quali la discussione comincerà in breve, 
se non si riformerà in parte il loro 
segno di legge, dar.mno allerario risultati 
tutt'altro che buoni. Immagimarsi, per es., 
che si propone di stabilire la rASsA DI 
UNO PER MILLE SUI CONTRATTI DI 
rironto alla Borsa. Il ministro che 
propone e il relatore Righi che accetta 
e “tutti quanti” ignorano dunque che i 
riporti si fanno sempre per breve sca- 
denza — adesso, e con cent, 15 sulla ren- 
dita per soli nove giorni, — e che, per 
tal modo, l'interesse percentuale, con que- 
sto invariabile tasso, verrebbe portato ad 
altezze da strozzino? Un riporto di cinque 
giorni al 51/20/,, aggiuntavi Ja tassa, 
equivarrebbe a torre a prestito, e contro 
pegno, al 14.149/,! L operazioni di 
porto diventerebbero allora impossibili; 
alle Banche e a tutta la gente di Borsa 
mancherà anche questo genere di lavoro 
e il bilancio dello Stato non se ne avvan- 
taggerà di certo. Che, con questa prospet- 
tiva, i valori delle Banche sieno negletti 
si capisce, In generale poi in tutti i ti- 
toli c'è, con una grande svogliatezza, un 
pui sfiaccolio. La Banca Generale scese 
da 699 a 695,le Mediterranee da 620 a 
617, le Meridionali da 780 a 778, le Rubi 
tino da 8622360; la Raffineria Zuccheri 
più ferma da 330 a il Lanificio da 
1491.50 a 1492; Cotonificio 332.50, Lini- 
ficio 292, Costruzioni Venete 329, Cassa 
Sovvenzioni 316, Il campBIo fiacco a 
100,47-100.40. E questa, nel momento in 
cui Magliani riconosce il disavanzo pre- 
sente e il futuro, la irregolarità delle 
gestioni arretrate, e l'ingente somma delle 
emissioni continue che minacciano la s0- 
lidità della circolazione metallica, questa 
è la sola nota gaia. 

28 giugno. s 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 467 


RATELLI TREVESEDITORI, — muro. 


— NUOVO DIZIONARIO 


FRANCESE-ITALIANO 


SCACCHI. 
Soluzione del Problema N. 519: 


Bianco (Campo). Nero 
1. R_e8-d8 1, R_dbeb 
2. D b23 matta, e varianti, 


SOACOHI. 
PROBLEMA N 525 
Finale di Donna contro Donna di Horwitz 
Dalla V dispensa della Teorîa e Pratica degli Scacchi 


x Soluzi lema N. 520, 
vol. TI, di ©. Salvioi ITALIANO-FRANCESE pia 
Commerciale, Scientific, Tecnico, Militare, Marinareso), eco. 1-0, ic 
ARRICCHITO } T 08418 matta sà ; 


ignori Modestino Ricci di Bo- 
i Firenze; Banak di Pola; 
Rocca Rey di Arona; Fe 
Emilio Iran di Lione; Conte 
Rozwadowski di Sn farco Chetoni di Pisa; Valen- 
tino Rossi di Lugo; N. N. di Venezia ; Eligio Vignali 
di Cremona; Federico dott Labella di Isernia ; Giuseppe 
Arlotta di Napoli; Fortunato Borroni di Pol: 

Solutori del N. ienori Conte Rozwwloski, con- 
sole francese a Susa, : Valentino Rossi di Lugo; 
Giuseppe Arlutta oli; Jean Amygrdalis di Trieste, 
Marco Chetoni di Pisa; Eligio Vignali di Lodi ; Emilio 
Frau di Lione; Nina Rocca Rey di Arona; Modestino 
Ricci di Bovino; Tent. Colonmello A. Campo di Lodi; 
Frau. Dr. Brater di Wuzburg (Baviera); N. N. di Ve- 
nezia; Forinnato Borroni di Pola; Labella di Isernia. 

NB: Nel problema N. 523 il ped. nero in ad deve 
essere bianco. 


del N. 
vino; G. Ds Piccolle 
Henry Frau di Lione; 
derico Greiner di Trieste 


1° D'un gran numero di locuzioni, gallicismi 
ed idiotismi più in uso, coi segni dei diversi significati: 
2° Di oltre 20,00) esempii relle due lingue; 
3» Delle voci dell'uso toscano ; 4° Dai vocabo liantiquati; 
5° Della retta pronuncia delle paròle neicasi dubbi; 
6° D'un dizionario di nomi proprii, sì personali che storici 
geogratici e mitologici 


COMPILATO DA 


B. MELZI 


autore del Nuovo Vocabolario Universale della Lingua Italiana 
‘Già direttore de l'École de Langues Modernes, in Parigi, ec, 


La parte Francese-Italiana forma wn bel volume 
di 545 pagine, in-12, a due colonne, in caratteri fusì 
appositamente, pel modico prezzo di L. 2 : 50. — Alla 
stesso prezzo Seguirà prontamente la parte seconda, 
Italiana-Francese. — /l Dizionario completo costerà 
LL. 5, e legato L.. 6. 


rt _PP_—_rnn_ nn nn 
comm. e vaglia agli Editori F.Ili Treves, Milano. 


H lo @ è va su 


ABCDEFGH 
Il Bianco muove e vince. 


Dirigere ilomande alla Sezione Scacchistica 
dell’IMustrazione Italiana in Milano. 


FINE DEL PRIMO SEMESTRE DELL'ANNO QUATTORDICESIMO. 


GUIDE DEI VIAGGIATORI 


cor PAESI LoMiTROFI DI Nizza, 
Trentino, Canton ticino, Trento 
@ Trieste, la Linoa del Gottardo, 
il Lago doi Quattro Cantoni, Luserna e Zurige, Con la carta geografica del. 


l'Alta Italia, 3 carte di laghi e 15 piante di città. . » Lire 5. 

Questo libro di circa 450 pagine è diviso in cinque parti I. PIBMONTI 

LIGURIA, Nizza, - IIL LOMBARDIA, CANTON f'iciNO. - IV. VENETO, TRE 

“V. Trieste, Istiia. Una narrazione importantissima sono i capitoli 
dedicati allo GITE ALPINE. 


Guida dell'Italia Meridional 
Milano 8 la Lombardia Compresi i laghi di Como, pr Lv- 


| gaxo, Macgiore, D'ORTA, ece., E IL 
Caxros Trono. Con 2 carte dei laghi,5 piante delle città di Milano, 


mento. 
per allevare cani di razza 
. ARTURO SEYFARTH 
in Kòst: (Germani: 
Manda in tutte le parti del mondo i 
suoî celeberrimi Cani di razza moderni, 
che hanno ricevuti varî premi come segue: 


2 IL L 
TIN 


con le isole 
d'Italia, dieci 


tra i più lo 
MI 35 rozzo diverse! 
Tl nostro album artisticamente esegiuti 


Napoli, Palermo, Catania © dell'Etna 


Con una grande 
carta geografica 
dell'Italia, 11 
pinuta,topografiche di città, 2 dei dintorni di Roma, Firenze, piante 
di Gallerie, ecc. — Questo libro di oltre 600 pagine in carat! 
compattissimi, e fusi appositamente, è diviso în quattro parti, e 
T. Emilia e Marche. — IL. Toscana. — IIL Umbria, — IV. Roma 
e dintorni . Lire 6 


icilia, Sardegna e Caprera, con una grande carta geografica 
piante di città, di musei, e le carte geografiche dei dintorni di 
Lire, 5 


Con le ‘piante di F renze, della Galleria 
Pitti, della Galleria degli Uffizi e dei 
Lire 2 


Firenze e dintorni. 


dintorni ..........- UT pe ei a Ne e RR 


« contenente le razze premiate, con pres- 
#0 corrente speciale 6 relerenza di tutte 
ie parti del mondo, costa ‘0 Pfenni 

(60 Centesimi) da spedirsi in francobolli 


Bergamo, Brescia, Petta i Cremona. . Lire 2 50 
Venezia e il Veneto. 


Con piante di Roma e suoi dintorni, Lire 8 
La medesima guida ini lingua inglese. Lire 8 


Compresi il Jago di Gana, Tresro, 
Trieste e L'IsTRIA. Con 5 carte. L.2 — 


semmai sca: | Roma e dintorni. 
Griedrigftrafie 108. 


asa sasa sasasa SaaS RSaSR] 
Oggi esce: 


L'ISTRIONE 


ROMANZO DI 


TARRO 


(GIULIO PICCINI) 


Questo romanzo di Jarro forma continuazione alla Polizia del 
Diavolo ch'ebba un sì grande successo. È anche questo un romanzo. 
molto immaginoso, pieno di fatti. Si vive in pieno secolo XVIII; 
secolo di amori, di galanterie, di avventure. Protagonisti sono mo- 
nache, cantanti, ballerine famose, istrioni volgari i 
dal convento, in molti de quali allora era tanta dissip: 
alla Corte di Leopollo 1, poi imperatore di Germania, si as 
amori delle dame di Corte, agl'intrighi, ne' quali piglia parte il 
Sovrano, uno de’ gonisti del romanzo, come lo era della Poli- 
zia del Diavolo, insieme alla sus consorte Maria Luigia. È de- 
seritta in questo romanzo come nascesse la congrega dei Framas- 
sonî in Toscana, nel secolo XVIII; vi sono insomma tuite le at- 
trattiva di un romanzo storico, senza pedanterie, e di un romanzo 
à sensation che va diritto al suo scopo. Per giunta, è scritto bene, 
il che non muoce, Jarro è un toseano che maneggia a dovere la 
penna e la lingua, Della lingua, g'accorgerà chi legga la briosa 
Prefazione del volume, 


SPOSTATI 


SCENE DELLA VITA 
DI 


Emma Perodi 


Un volume in-16 di 300 pagine 
Lire 8,50. 


LA SPADA DIEUOCO 


NUOVO ROMANZO DI 
A. G. BARRILI. 
Un vol. in-16 di 380 pag.- L. 4. 


ROSIGNOLA 


ROMANZO DI 


G. MARCOTTI 


= 


Un volume in-16 di 352 pagine 


Un volume in46 di 350 pagine 
L. 3.50. 


L. 3:50. 


Dirigere comm, e vaglia ai Fratelli 


ere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
"Treves, editori, Milano. 


[i 
È USCITA LA NUOVA EDIZIONE DELLA | 


E DINTORNI 
A DI FIRENZE Nel formato delle Suda Trova Boat. 


UIDA DI FIREN2 


Con le piaute di Firenze, della Galleria Piiti, cella Galleria degli Ulizi è dei dintoroì. 


LIRE DUE. 


MILANO. — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Trev 


puvvvvevereoevevevveovevevevv 


Guida di Torino, un ve votume con carte è piante. Lire 2 
Guida di Parigi di FOLCHETTO. Con la pianta di Parigi, 


dei boulevards, ecc, . . + «+. Liro 8 


Guida di Palermo di ENRICO ONUFRIO. Con la pianta di 


Palermo , . .. "e. Lire 2 
. — MILANO. 


TA AZ AA AA LL ALLA 


UN PICCOLO LORD) 


RACCONTO DI 


FRANCESCO BURNETT 
traduzione dall'inglese del prof. PIETRO BATTAINI 
q Un vol. in-8 di 160 pag. con 25 ine. 0 copertina in cromalit. 


4. Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


» 
» 
» 
» 
CI 


COMDATTDACNTO DI DORLI 


— 26 gennaio 1887 — 
quadto di Ettore Rizenes, inci'one di Mencastroppa e Cantagalli 


mo. 

ne abb amo fatto un'edizione ti 

che può esser messa in cornice con 

patriottico e commovente che tutti i luoghi pubblici vorranno esporre, 
e tutte le o vorranno possedere. 


IRA 


È USCITA LA NUOVA EDIZIONE DELLA 


UIDA DI VENEZIA Nel formato delle guide Treves-Bolaffio. 


Questa ana edizione completamente rifusa pla in appalto una piccola 
Lire Due. — GUIDA E PIANTA DELL'ESPOSIZIONE. — Lire Due. 


gli Editori Fratelli Treves, Milano. 


E 1L VENETO 


GLI ANNUNZI SI RICEVONO use parte compagata conio a Palin ar FOR F:FON8 a Pi Poet I a 


ea della Bocca sa cade rt 'EStraZiO 
2 io MALI DI DENTI 

Mm. 

ela: 


fn Venesta presso: Zampironi, .je Farmacia perin Parenza i era 


In 4oma preso: Sini 


Te Raccomanda 


Comp.a Assicuraz.a Generali di Vene- 
zia: Incendi - Trasporti - 
Vita umana - I 
S. Marco, Procuratio vecchie, 


Ottici. 
B. Waldstein, Piazza 8. Muro, 128. 


Alberghi. 


Italia, B. Grumwald,8, Marco, 1449. 


Ristoranti. 
Bauer Grumoald, Via 22 Marzo, 


Bagni. 
Grande Stabilimento al Lido, 


RISIURATORE 


UNIVERSALE dei 


CAPELLI 


della Signora 


S. A. ALLEN 


MILANO — FRATELLI TREVES, EDITORI — mano 


TL SORCIO 


OLEOGRAFIA DAL QUADRO DI 
GIACOMO FAVRETTO 


CENTIMETRI 30XA40 


PREZZO: UNA LIRA. 


Dirigero commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Troves, Milano, 


ELLI 
PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


MILANO 
Corso Magenta 


per ridonare ai capelli bianchi 
0 scoloriti, il colore, lo splen- 
dore, e la bellezza della gio- 
ventù. Dà loro nuova-vita, 
nuova forza, e nuovo sviluppo. 
La forfora sparisce in pochis- 
simo tempo. Il profumo ne 
è ricco e squisito, 

p'UNA SOLA BOTTIGLIA RAS: 
TÒ,* ecco )' esolamazione di molte 
persone i di cui capelli bianchi riae» 
quistarono il loro colore naturale, e le 
di cui parti calve si ricopritono di ca- 
pelli Non è una tintura. Se volete 
Fidonare alla vostra capigliatora il 
colore della gioventà è conservarla 
tutta la vita, affrettatevi a procurarvi 
una bottiglia del Ristoratore Univer 
sale dei Uapelli della Sigra Bh A 

La 


MOBILI 


eTapperszerie 
IN STILE ANTICO E MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 
per completo corredo d’appartamenti, villa, ecc., a se- 
conda delle più serupolose esigenze moderne 
SEMPRE PRONTO 
nei propri grandi magazzini copioso assortimento di 
mobili ricchi e semplici a prezzi eccezionali, 
Catalogo a richiesta 


Fabbrica 114 e 116 Southampton 


OPPRESSIONE ASMARA Ronan AIA OT 
Jatarri, Rattroddi SIGARETTE ESMIC _\ chieri è Profumlerì, e da tutti i Fure 
\ 


i pirando fl fus Î penetra nel peti Lracià pi 
morvoso, (achita l'epotiortzione e iaveris SÌ vends in Milano presso G. M. Du 
) 


organi respiratori. — Bsigere la Marca © 4. KSPIC 
Vidita all ogronio : «F, Bagoto, 128, rno StLataro, PARIS. 


MACCHINE, DA CUCIRE “PFAFF,, 


Preferite macchino da euciro per famiglie è por l'industria 
ULTIMO PERFEZIONAMENTO 
Funzionamento completamente silenzioso 


OTTIMO PRODOTTO perfeziona- 
tissimo con molti è provati miglio- 
tamenti, Costruzione riconosciuta elé- 
gante e solida. 

I pozzi più importanti che strofi- 


nano, sono in primissimo accinio bat- FRATELLI ZEDA 


Bernie ie CAMPANELLI RLETTRICI 


Noninsciarsi ingannare ds imitazioni || | Premjaticon medaglia d'argento al- 
a) l'Esposizione di Milano del 1875 


G.M PPAFF « «Fabbrità di Macchine da cucire » A QUELLA, INDUSTRIALE DEL 1881 


KAISERSLAUTERN (Palatina Rena). || ORE N Ia Man 


s0ensa, Como 
rofumeria Cena, Corso V.. E. 
Hermann e Riohter, Via Monte Wa 


di cautotoue e di metallo. 
ISi domandano agentle cor. 
risporidenti, 


Ranzini-PatLavicini Canto, Gerente 


berghi Evans & 0, farm.: Ha 


di qualunque genere 
Merletti Persio 29; cha a form 
per biancheria 
o ammobigliamenti 
fini o finissimi 
PER VESTITI 
da occasione 


Trine | 
o DA SPOSA. | 


rivolgersi esclusivamente presso 


M. JESURUM x 0." 


di VENEZIA 


tunica fabbrica in Italia premiata e brevettata. 


CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare Ja superio- | 
rità di merito, e l’inferiorità di prezzo dei. merletti di Venezia in 
confronto a quelli di. Francia e di Bruxelles. 


Pizzi 


(I a 


COMPAGNIA DI ASSICURAZIONI SULLA VITA 
EQUITABLE 


(of the United mtntex) 
FONDATA NEL 1859 SUL RIRTRMA DELLA MUTUALITÀ A PREMIO PISO, 
Pondo di garanela nl 31 dicembre 188... n 39) SALI 
Rocedanza sulla risnrve legali . . È. 
Ammontare delle assicurazioni in'corsò 
Pasnmenti fniti agli assicurati, 
Nuovi contratti stipulati net solo ‘anno 18 
Assientazioni în esso di morto — assicurazioni miste 01'n termino finto, — 
Dotazioni di bambini. — Rendi vitalizio differite. — Rendite vitalizio immediato 
fu una 0 più teste, — Polizza a partotipazione annunle. — Polizza con actou 
mulazione degli utili. 
Polizze paese con aconmulazione. 
SUCCURSALE ITALIANA 
Corso Venezia, 4. — MILANO — Corso Venozia, & 
Direttore: crv, &# Lisot Derra Berra. 


n) 
(079410,10 


PARMARATA AL RIAMUTO 


da CH" FA + Profumiere 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 
Croix de Chevalier Médaille d'Or 
LES PLUS. HAUTES RÉCOMPENSES 


ACQUA DIVINA E. COUDRAY 


Acqua dl Salute raccomei 
Goo Solidale ivi AIA glovenida pira dalla Pest dal Cacra morbas. 
GENERI RACCOMANDATI 
PROFUMI alla LATTEINA consigliati dalle celebrità medici. 
GOCCIE CONCENTRATE per il fazzoletto 
OLBOCOMO per la Boi 


Fabbrica è Deposito in Pavigi, 18, 
THOVARI PRMBSO FUNTA Lr Hi 


È uscito: 


LA VITA A PARIGI 


NOTE DI 
FOLCHETTO 


Tutti conoscono le brillanti corrispondenze parigine cho hanno dato 
rande popolarità sl nomadi Folchetto, sutto cui sì nasconde il 
gnor Jacopo Caponi. Questo: volume raccoglie le noto parigine 
del 1886; e il pubblico fe rileggerà con diletto, tanto sono spumanti 
di brio e di spirito, ricche di osservazioni arguta e di fatti interossanti, 


Un volume di 400 pagine in46 
con una coperta colorata di L. Rossi 
Lire 3:50. 


